
F4K v ^ 


^ ^ ** ,«Vf 

W MI 

• • 

5 4- - {■ 

f ^ J» « 

<JB ^ *^i 

U! 




Digitized by Google 


Digitized by Googte 



PROGRESSO 

E 

IL SECOLO HE CI MONONO 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


IL 

• #. 

PROGRESSO 

. E 

IL SEGOLO DECIMOrVONO 


VOLUME SECONDO 



PADOVA 

COI TIPI DELLA MINERVA 

184 i 

* 


Digìtized by Googte 


Edizione incominciai* ne! Settembre del i8.|5 
e terminata nel mese suddetto del 1 844* 



Digitized by Google 


foU’ tutore 



Madre delle scienze naturali è la fisica. Le 
sono figlie geologia , botanica , mineralogia , 
zoologia , chimica , e tutte le consanguinee e 
discendenti. Percorsa e dimostrata con rigo- 
rosa analisi nel primo Volume una serie di 
scienze, lettere ed arti, le quali, o in parte o 
nel tutto, si trovano in istato di decadenza,, 
mi sono imposto volonterosamente sacro do- 
vere di visitare e starmene a crocchio con le 
scienze naturali , a fine di render conto al 
Pubblico (Cella loro condizione avventurata e 
felice, e dei loro progressi nel bene: delle quali 
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cose tutte non era nè anche a concepirsi con- 
trario sospetto. Era troppo di convenienza dis- 
porre della mia prima visita, come di un tri- 
buto d'ossequio, alla madre; serbando l'una 
dietro l’altra di seguito a pegni di benivo- 
glienza verso le figlie. Tutto fu eseguito col 
più buon ordine; e sono qua a dar raggua- 
glio al lettore del mio contegno, e delle Crean- 
ze. e ceremonie praticate con ciascheduna di 
quelle amabilissime e nobilissime madame , 
madre e figlie. Già con tutte incominciammo 
dalla nascita , e per la trafila delle corse vi- 
cende giungemmo a quella età, in cui ebbe- 
ro intero sviluppo le forme , tutte vigorose e 
.complete, ed insieme tutte composte a fior di 
leggiadria e di gentilezza. Se mai mi vi trat- 
tenni con garbo, ciò fu con la zoologia. È bel- 
la e buona del pari che le altre. Ma, che più 
mouta , dessa è piena di anima e di spirilo , 
nè vi possono, da questo lato, stare a fronte le 
altre (■). Olà! in interrompe un tale così; olà! 
usciamo dello scherzo e del parlar figurato. 
Diteci per vostra fede: Voi tenete animo di 

(i) Zoologia dal greco Zoot e Logos, Discorso degli Animali. # * 
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pigliarci a storie , a novellette , e a niente di 
ciò, che sa di buono, di meglio, di saggio e di 
erudito. Adagio , adagio , Messere. Un po’ di 
flemma se volete in anticipazione saper tut- 
to. L'avete indovinata. Ho divisato per l’ap- 
punto di trattenervi con la Storia dei pro- 
gressi delle scienze naturali. Avvertite però 
bene in primo luogo, che intanto senza di 
questa non se ne fa nulla. Come sapere del- 
le catastrofi , dei destini di quale che si sia. 
cosa o persona, senza prenderla da’ suoi prin- 
cipii, e accompagnarla nel mezzo e nel fine? 
A saperne dello stato e degli avanzamenti 
della letteratura, se ne compose la storia. Lo 
stesso si è dovuto operare per conoscere lo 
stato e i progressi delle belle arti. Lo stesso 
metodo si tiene per concepire giusta idea dei 
rivolgimenti dei popoli, degl’imperi e dei re- 
gni. E si vorrà escludere -affatto la storia ove 
si tratti di mettere sott’ occhi i progressi del- 
le scienze natnrali? Oibò,oibò! Non se ne 

« 

parli neppure di questo. E vergogna il farne 
motto. Avvertite in secondo luogo che la sto- 
ria qualsiasi , che avrete a leggere , non è da 
me composta. Eh! ben altro ci vuole per chi 
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è primo a comporre una storia di Tasto argo- 
mento. Non bastano anni annorum. E tì ci 
vuole altrettanto tempo per purgarla dalle 
mende, se mai re ne avessero. Io però non 
posso disporre di anni, chè ne tengo tanti so- 
pra gli omeri da darne gratis a decine a chi 
volesse e sapesse pigliarseli. M’intendete cosa 
io voglia dire? Omnes morimur, ét quasi aquae 
dilabimurin terram('). Dunque uditemiche cosa 
ho pensato. Pensai di epilogare e compendiare 
le altrui storie delle scienze naturali. Oh gran 
fatica da vero, mi susurra taluno all’orec- 
chio; gran fatica, gran bravura, che avete 
fatto! Prendi mo su, povero galantuomo, 
prendi mo su le derisioni e le beffe a premio 
de’ tuoi travagli Così la va in questo mondo 
maligno! A. ribattere così grande cattiveria 
ora vi dico in sul serio che preferisco più di ■ 
gran lunga il distendere un Operone dì mia 
testa al debito di tener dietro e di compi- 
lare gli altrui pensamenti, gli altrui dettati, 
gli altrui lavori. Se sapeste quante volte mi 
uscì dei gangheri la pazienza! Buon per me 

(i) Lìb i. .(Vei Rt . . . , C. 14. v. 14. 
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che mi sodo abituato ad ingozzare questo du- 
rissimo pane. Per non ommettere una parte 
integrante delle mie Istituzioni di Estetica , 
dovetti compilare la storia di tutti i rami let- 
terarii , nonché quelli di tutte le belle arti, 
d’ebbi a compenso una congratulazione uni- 
versale, e tutti i Monsù Fuggi-fatica mi fanno 
di cappello, e me ne rendono grazie senza 
fine. Lo stesso seguirà, te ne dò parola sicura, 
lo stesso seguirà di quelli, che saranno per 
leggere questi miei compendii’ storico -scien- 
tifici intorno ai progressi delle scienze natu- 
rali. In terzo luogo ti prevengo, lettore, che 
tutto il Volume non consiste in una storia e 
novelletta, come taluno, con inurbanità un po’ 
troppo oltraggiente , mi viene intronando il 
timpano dell’udito. Incauto e bugiardo sareb- 
be colui, che volesse appiccarmi quest’accu- 
sa. Imperocché devi sapere che il quarto e 
quinto Capitolo della Fisica è tutto ragiona- 
mento. In quello ho indagate ed esposte le 
cause influenti ai progressi delle scienze na- 
turali; in questo, per dar bene da capire a 
tutti che so attingere anche fuori della storia 
argomenti e prove del progrèsso , ho attinti 
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quelli della fisica anche ab extra , cioè dal- 
la natura stessa e conformazione di quella 
scienza, dall’ordine che si tiene nell’ insegnar- 
la, dalla sicurezza e invariabilità delle sue 
dottrine. Mi spiegherò chiaramente , poiché 
tutti non intendono cosa voglia significare* 
questo ab intus e ab extra, a priori, a poste- 
riori. Trarre le prove dalla storia e dal fatto, 
questo è trarle ab intus , e propriamente a 
priori. 11 fatto è fatto vero, ingenuo in sò stes- 
so , non si può contrastarlo. Trarre le prove 
dalle conseguenze di un fatto, quest' è trarle \ 
ab extra e a posteriori. È conseguenza degli 
ottenuti progressi il dettare la fisica con or- 
dine, con sicurezza, con. dottrine certe e in- 
variabili: dunque l’argomento è tratto ab ex- 
tra e a posteriori. Ma non vo’ dirtene di più, 
altrimenti ne saprai più di me , e verrà a 
smentirsi la sentenza : Non est discipulus su- 
per magistrum. Dunque in quarto luogo av- 
verti che tanto nella fisica quanto nelle al- 
tre scienze naturali ho temperata sempre la 
parte storica con la parte scientifica; ho con- 
giunto anche più volte il serio col piacevo- 
le , col giocoso , memore di quello di Ora- 
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zio: Omne tulit punctum qui miscuit utile dul- 
ci. Ancora due coserelle, lettofe carissimo, e 
poi finisco. La prima già la vengo ripetendo 
di tratto in tratto nel corso del Volume a fine 
di esonerarmi da qualunque biasimo e criti- 
ca , di cui si volesse aggravare le mie podere 
spalle. Parlo dei progressi dèlie sciènze natu- 
rali, ma parlo dei progressi della scienza com- 
plessivamente presa! Vi sono alcuni , i quali 
dal titolo Progresso pretenderebbero che, si 
passassero a rassegna ad uno per uno tutti gli 
oggetti della scienza pxogrediente. Ne darò 
un esempio. Si tratta , a modo di dire , della 
mineralogia? Dunque, conchiudono, dunque 
saprò quali maggiori cognizioni abbiamo ap- 
prese in ordine p. e. alle stalattiti, alle stalag- 
miti, al minerale ferro, alle miniere di mer- 
curio, di rame, alla gemma diamante, car- 
bonchio, smeraldo, al marmo, al sasso a ,• b , 
c, d, e, f, e tira-pure innanzi, va pur là che 
tu vai bene. Si vorrebbe questo da me? Son 
qui a rendervi paghi. Mi sì faccia vivere an- 
cora mill’anni; mi si preparino a magazzini 
i quinterni di carta , mi si assegni un batta- 
glione di copisti e di scrittori; e poi vi darò 
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un milione di rollimi. Senza di questo, che 
rolete attendarvi da un uomo solo, in così 
breve tempo , e con quel brutto visaccio di 
quella strega, che mi sta in faccia, e che mi 
guarda bieca ed arcigna? Dunque contento, 
o npn contento, cui grada, di quel poco, che 
offro, abbandono questo tasto, e piglio subito 
la penna tra le dita per toccare l'ultimo, ul- 

• timo, ultimissimo. E com*e mai, mi dirà forse 
un qualche chiaccherino , come mai in una 
Opera, o Saggio sul progresso e sul secolo de- 
cimonono, non lasciarsi scappare nemmeno 
un ette sui progressi filantropici, sui tanti sva- 
riati istituti di filantropia, che fanno a gara a 
chi più corre per onorare la umanità del se- 
colo presente? Zitto, zitto per amordi Giove 
Capitolino, e per tutti i numi, le Veneri e le 
Giunoni , che stanno a mensa con esso lassù 
ne 1 beati Elisi. Filantropia! Istituti filantropi- 
ci! Zitto, ripeto. Non già due, ma quattro, ma 

• sei yolumi avrei da porgerti sopra tale assai 
sublime , assai dilicato , ma altresì assai con- 
trastato argomento. Non fu però questo il 
mio assùnto. Una sola parola. Non saprei de- 
cidere se più trionfi e signoreggi nell’odierno 
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mondo la filantropia , o la filauzia. Pensavi 
Lene , e scrivi tu in mia vece , mio benignis- 
simo lettore. Due vocaboli ho sottoposti alla 
tua eruditissima interpretazione. Se ti dà l’a- 
nimo, potrai formarne un Calepino filosofico- 
filologico da superare non solamente il Dizio- 
nario della Minerva, o l’altimo di Napoli, ma 
tutta quanta è lunga e larga la Enciclopedia 
di Parigi, e là collezione intera dei santi Pa- 
dri. Addio, addio. 

P." Luigi Pasquali. 
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INDICE 

DEL PRIMO CAPITOLO 


§. I. Introduzione. 

§. a. I primi abitatori dell’universo contemplano la natu- 
ra, ma non ne traggono profitto per la scienza. 

§. 3. L’Egitto e la Caldea furono i primi a coltivare la 
filosofia naturale, e particolarmente l’astronomia 
e la meccanica. 

§. 4- 1 Greci occupati di proposito delle scienze naturali. 

Talete, suoi studi e scoperte partenenli alla fisi- 
ca. Che cosa si debba, in ordine a filosofia natu- 
rale, a Platone e ad Aristotile? Quanto più si 
debba a Pitagora ? 

§. 5. Archimede fa progredire d’assai la meccanica. Teo- 
ria e problemi da lui proposti sulle leve. Sue 
costrnzioni di macchine. Peso specifico dei cor- 
pi immersi nei fluidi. Problema propostogli da 
Gerone re di Siracusa sciolto nel bagno. Disfat- 
ta dell'esercito romano, che assediava Siracusa, 
da lui ottenuta con una macchina che scaricava 
una grandine di pietre. Incendio appiccato alla 
flotta di Marcello con uno specchio ustorio. 

§. 6 . Ipparco, sue scoperte e progressi nella fisica. 

§. 7 . Ctesibio, Erone, Possidonio e Cleomede. In che 
cosa giovarono alla fisica. 
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§. 8. Seneca, Plinio, Plutarco, Frontino. Loro beneme- 
renze verso la filosofia naturale nel secolo primo 
dell’ èra cristiana. 

§. 9. Sistema di Tolomeo vissuto nel secolo secondo del- 
l’Era cristiana. 

§. 1 o. Nei secoli terzo, quarto e quinto dell'èra cristiana 
non si distingue nella scienza fisica fuorché una 
donna, che nc apre pubblica cattedra nella scuo- 
la di Alessandria, ed ebbe a discepolo il futuro 
Vescovo di Tolemaidc Sincsio. In seguilo gli 
Arabi incendiano nel sesto secolo la grande bi- 
blioteca di Alessandria, e qualche Califfo, nel 
secolo ottavo, nono, undccimo e dodicesimo ten- 
ta di far rinascere gli studi. 

§. 1 1 . Nel secolo decimolerzo qualche cosa si deve ad Al- 
berto Magno. DaVitcllionc si ripetono le cause 
del parelio e del paraseleno. Grandi progressi, 
e la riforma del Calendario si devono a Rugge- 
ro Bacone. Sue sventure. 

§. sa. Scoperta, o a dir meglio, perfezionamento della 
bussola nel secolo decimoquarto. 

§■ i 3 . Purback e Regiomontano da ricordarsi nel secolo 
decimoquinto, nonchèWalther ed alcuni Italiani. 
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CAPITOLO I. 


ESPOSIZIONE STORICA DAL NASCIMENTO 
DELLA EILOSOFIA NATURALE SINO AL SECOLO DECINOSESTO 
dell’era CRISTIANA. 


%. 1. Ijc arti del gusto nacquero, crebbero, si 
fecero adulte, poscia non progredirono oltre fuorché 
imitando o deformando sé stesse. Lo vedemmo nel 
Capitolo settimo del primo volume. Le scienze razio- 
nali del soprasensibile camminarono in un labirinto 
continuo sempre in mezzo alle tenebre, a cui non 
isplendctte che un piccolo raggio di luce, c questo 
assai languido c fioco. Ciò porse argomento al Capi- 
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tolo quarto del volume medesimo. La scienza fonda* 
mentale del Diritto si trovò essa pure buona pezza 
di secoli avvolta nella confusione e nella incostanza. 
Mi parve ora pervenuta ad uno stato di permanenza 
e di stabilità, quantunque non manchi di oppositori, 
nè sia in ogni sua parte affrancata. Questo fu il te- 
ma del Capitolo quinto. La legislazione è sempre 
varia, molteplice, mutabile : così abbiamo esposto e 
dimostrato nel Capitolo sesto. Le scienze morali, mai 
immuni di oltraggio in ciò che ne riguarda la pra- 
tica, furono altresì combattute dal lato della teoria 
ora dalla ignoranza, ora dal pregiudizio, e non po- 
co ancora dal trascendentalismo. Ciò si manifesta dal 
mio Capitolo decimo, e più ancora dalla mia ora- 
zione predicabile, pubblicata in Bologna, avente a ti- 
tolo: Filosofia c probità naturale. Che cosa si 
possa stabilire in ordine alla questione di diritto 
delle genti allusiva alla scelta della miglior forma 
di governo, te lo impara il Capitolo ottavo. Final- 
mente le vicende varie degli studi sacri c della me- 
dicina ti vengono esposte nei due ultimi Capitoli 
dello stesso primo volume, c sono Pundecimo e il 
duodicesimo. Gran che! La sola filosofia naturale 
tutta empirica, e gran parte di essa sorretta dalle 
scienze esatte, cioè a dire dalle matematiche, da che 
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ebbe nascimento, crebbe, venne quasi diremo a per- 
fezione, progredisce sempre verso il meglio, e lut- 
t’oggi batte grandi orme verso il progresso. Que- 
sti sono fatti autentici ; ma non basta asserirli, con- 
vien dimostrarli. Due sono i mezzi per assicurarsi 
dei fatti : o la propria, o l’altrui genuina testimonian- 
za. Mercè della prima nulla potremo attestare in or- 
dine ad avvenimenti da noi rimoli, e molto meno 
in ordine a quelli, che precedettero il nostro vivere 
e il corso dei nostri anni. Dunque vi si domanda 
l’altrui deposizione tramandala o per via dei monu- 
menti, o per quella della storia. Questa, questa, al- 
lorché sia fedele, è la vera depositaria del passato. 
Tra i monumenti ve n’ha molti di equivoci. Del re- 
sto non intendiamo di escludere nè anche questi; c 
se qualche fiata ne cadranno bene in taglio, faremo 
di ricordarli. Dalla storia però dei progressi nelle 
scienze naturali vogliamo principalmente trarre le 
prime fondamentali prove del tema di questo secon- 
do nostro volume. A svolgerla per intero da’ suoi 
principii sino al suo fine ci verrebbe tolto l’adito ad 
ulteriori argomenti, con cui vogliamo sempre più av- 
valorare la verità del nostro assunto. Quindi siamo 
nella risoluzione di toccare cotcsta storia dei pro- 
gressi a rapidi cenni, e di compartirla in tre soli 


Digitized by Google 



8 


Capitoli. Nel primo di essi accompagneremo le scien- 
ze naturali dal loro nascere sino al secolo dccimosc- 
sto dell’èra cristiana. Da questo discenderemo in un 
secondo un po’ più lungo Capitolo dal secolo d’oro 
delle scoperte fisiche fino alla morte di Newton. In 
un terzo Capitolo più breve dei due primi trattere- 
mo dei successori di Newton, e quindi dei progressi 
del secolo decimo ottavo e decimo nono fino all’epo- 
ca circa, in cui viviamo. Si avvedrà il lettore che 
le nostre mire sono sempre dirette alla fisica; e se 
molle fiate accenniamo alle scienze naturali, 6’ in- 
tende sempre di quelle parti della filosofia e delle 
scienze naturali, di cui si compone lo studio della 
fisica. 

2. Egli è impossibile che i primi uomini surti 
ad abitare nell’universo colpiti non fossero da me- 
raviglia, d’ incantesimo e stupore allo spettacolo dei 
suoi innumerevoli visibili oggetti. L’immenso padi- 
glione dei cieli tutto trapuntato di pianeti e di stelle, 
che si stende sul nostro capo; il sole che nasce e 
muore nel giorno; la luna che allo stesso uffizio si 
presta nella notte; il mare che freme; i torrenti che 
scorrono, or più tranquilli, or più gonfii e vorticosi; 
l’crbe, i fiori, le frutta, quelli che spuntano dalle 
glebe, queste che crescono e maturano sugli alberi; 
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e poscia il volare e canterellare degli uccelli; il mug- 
gire de 5 buoi ; il nitrir dei cavalli ; e mille , e mi- 
lioni di altri spettacoli, che presenta la creata na- 
tura, è impossibile, io ripeto, che ai primi uomini, 
i quali ne la signoreggiarono col guardo e col pen- 
siero e non poco con la potenza, non recasse mara- 
viglia, stupore, sbalordimento. Conseguenze di que- 
ste sensazioni e impressioni gagliarde dovettero es- 
sere la osservazione, la meditazione, la curiosità di 
indagare e di sapere, che questa ultima è nata con 
noi, le due prime sono insite nella mente e nell’ani- 
ma di tutti, e ve la tengono in esercizio lungo tut- 
to quel tempo, in cui si trovano vegete e sane. A 
che valse però la curiosità, l’attenzione, la medita- 
zione, la riflessione dei nostri primi padri ? Ciò che 
muove dalla esperienza e dalle osservazioni abbiso- 
gna di lunghi anni per essere ben digerito e consu- 
mato. Prescindo ora dalla scienza infusa di Adamo. 
Fu tale prima della sua caduta. Presso a quella ri- 
mase nella ignoranza, e nella tardità del sapere, co- 
me vi rimasero i suoi primi c tardi nepoti. Se guar- 
diamo pertanto ai primi, a malgrado dello spettacolo 
sorprendentissimo del visibile universo, a malgrado 
della loro curiosità, delle indagini, delle osservazio- 
ni, poco o nulla ne seppero delle leggi, delle cause 



IO 

dei moli, dell’ indole, della sostanza, degli clementi 
di quegli esseri che pur vedevano oo’proprj ocelli, 
udivano con le proprie orecchie, palpavano con le 
proprie mani. Tutto si limitava alle impressioni ri- 
cevute pei sensi della vista, dell’udito, del tatto, e a 
qualche principio dedotto per analogia e per indu- 
zione da ciò che destava la sorpresa del loro atto- 
nito guardo. Chi però ne sa dire come fosse strano, 
come erroneo, come assurdo? Se s’inginocchiavano 
e adoravano come Dio il sole, se rispettavano la 
terra come madre di tutti i viventi e ragionevoli e 
bruti e insensati ; se allo scoppiar della folgore , al 
rumoreggiare dei tuoni, al guizzare dei baleni trema- 
vano e si sbigottivano quasi che fossero prove di un vi- 
cinissimo fini-mondo, non è da farsene caso; che ove 
domina ignoranza di tutte le leggi del creato non vi 
ha che vaneggiamento , contraddizione , sproposito 
in tutto ciò che si pensa, si parla, e si ragiona. 

§. 3. Il paese che fu prima culla delle arti vide 
altresì spuntare il crepuscolo delle scienze. Ometto 
quelle che a questo luogo non appartengono. Ma la 
astronomia, la meteorologia, la geometria, la mec- 
canica, qualche barlume di chimica e di botanica 
non era agli Egiziani straniero. Per ciò che spetta 
alla loro meccanica sono monumenti irrefragabili le 
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colonne, le guglie, le piramidi e qualche avanzo di 
torri e di mura smisurate. Provincia contigua al- 
l’Egitto era la Caldea. Dell’uno e dell’altra trattano 
s. Clemente Alessandrino, Diodoro Siculo, e Macro- 
bio. Quest’ultimo, nel lib. 1 Cap. 9 dei Commentarii, 
attribuisce agli Egiziani la opinione del movimento 
di Venere e di Mercurio intorno al sole. E s. Cle- 
mente Alessandrino vuole l’Egitto istrutto persino 
del molo intorno al sole della stessa terra da noi 
abitata. Che trentasei costellazioni, di cui dodici oc- 
cupavano il Zodiaco, fossero note ai Caldei lo attesta 
Diodoro Siciliano nel lib. 2 Cap. 8 Rerum antiqua- 
rum. È poscia massima universale tra gli scrittori 
d’antichità, che i due riferiti popoli conoscevano le 
cause della eclisse lunare, e dividevano l’anno in 
dodici mesi con l’aggiunta di cinque giorni , e pre- 
dicevano l’abbondanza o la sterilità del terreno frut- 
tifero, e misuravano geometricamente i campi di lo- 
ro proprietà per non confonderli all’istante dell’ab- 
bassamento del Nilo, dopo le di lui strabocchevoli 
alluvioni. In una parola i sacerdoti di Egitto erano 
depositarli di molta scienza, particolarmente di quel- 
la, che spetta alla fisica natura (0. Erano essi in ve- 
li) Vedi nei Capi y cd 8 dell'Esodo imitati dai sacerdoti di 
Egitto i prodigi operati dal legislatore Mose. 


Digitized by Google 



12 

aerazione presso le genti vicine e lontane ; erano 
consultati come oracoli, nè di scarsi lumi si faceva 
acquisto alle loro scuole. 

§.4- Dall’Egitto come passarono in Grecia le 
arti, così vi fecero passaggio le scienze. I sapienti 
delle isole Jonic erano in gran numero oltre i sette 
sapientissimi dell’Areopago. Tutti però non coltiva- 
vano le scienze naturali, chè gli uomini sono sem- 
pre diversi d’indole, d’inclinazioni, di studi. A 
quelli di cui ragioniamo non mancarono senza dub- 
bio i cultori, quindi nemmeno i progressi. Non par- 
liamo a caso, nè a capriccio. Talete originario della 
Fenicia, ma nato a Mileto, fu sopra ogni altro tratto 
dalla fama dei sacerdoti egiziani a recarsi nel loro 
paese. Si abbandonò a tutt’uomo allo studio della filo- 
sofia naturale. A lui si ascrive la divisione del cielo 
in cinque zone, e la esatta misura del diametro ap- 
parente del sole. L’orsa minore stabilita a guida dei 
naviganti , le vere cause delle fasi lunari , la predi- 
zione della eclissi del sole ('), e la forma, le rivo- 
luzioni e la grandezza degli astri, tutto si determina 
da esso con una precisione e diligenza prima di lui 
non usata. Quindi per opera di Talete qualche pro- 
ti) Vedi nota 6 al primo libro dell'opera: Histoire philo- 
sophii/ue des progres de /« phisique. 
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presso maggiore, che non può ripetersi con certezza 
dai suoi maestri sacerdoti d’Egitto. 

Quantunque Piatone si fosse intensamente occu- 
pato della.morale, della ideologia, della politica, e 
delle leggi, nulladimeno fu convinto della necessità 
di mettere in onore le scienze fisiche. A tale og- 
getto intraprese egli pure parecchi viaggi in Italia 
e in Egitto. Non sono poche le verità naturali da 
lui aggiunte a quelle de’ suoi predecessori. Distinta 
da esso la materia dalla forma, lo crediamo il primo 
che si accinse a indagare gli clementi componenti i 
corpi. Ne stabilisce cinque: fuoco, aria, terra, acqua, 
etere. Quanti nc riconosca la odierna chimica lo ac- 
cennano i trattati di quella scienza. Si rifletta in- 
tanto che Platone aprì in certa guisa la scena alla 
chimica palestra. Ala ciò che più nobilita la scienza 
fisica di Platone si è l’aver conosciuto il movimento 
rotatorio della terra } e mentre sulle prime la di- 
chiarò centro del sole e dei pianeti, rinunciò nella 
sua vecchiezza a questa massima, e collocò il sole nel 
centro. Così almeno asserisce Teofraslo ('). Che co- 
sa poi non aggiunse di buono quel grande filosofo 
alla teorica delle scienze naturali? La calamita, che 

(i) 1.' articolo Platone nel S 3 lib. i Tom. I. della citala 
Opera : Histoire eie. 
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attrae il ferro, l’ambra, che opera lo stesso fenome- 
no verso i corpi leggieri, la proprietà di comunicar 
al ferro la virtù magnetica ('), tutto da lui s’ inter- 
preta quasi cogli stessi principii, con cui ne dà la 
interpretazione la fisica più moderna. 

Conviene perdonare ad Aristotile i suoi travia- 
menti in ordine all’astronomia, avuto riguardo all’ac- 
crescimento di due interi trattati di scienze naturali, 
dovuti a’ suoi studi e alle sue fatiche; e sono quel- 
li degli Animali e delle Piante. É altresì progresso 
molto onorevole a quel filosofo l’esame del peso del- 
l’aria; l’aver determinato assai da vicino la causa 
dei venti e delle maree; quella della propagazione 
del suono diretto e riflesso, dall’ultimo dei quali 
trae origine il piacevole fenomeno dell’eco ( a ). 

Come fosse rinomato a’ suoi tempi ed oggi stes- 
so un Pitagora; come lunghi i suoi viaggi per la Fe- 
nicia, per la Persia, per l’Egitto; con quanta pre- 
mura c attenzione fosse frequentata la sua scuola 
in Crotone, sono fatti universalmente conosciuti. I 
suoi studi prediletti erano le matematiche, sostegno 

(i) Vedi Platone stesso nel Timeo e nel Ficino. 

(a) Tutto che accenniamo di Aristotile può attingersi alle 
stesse sue opere De mundo, De cacio, a '[nelle che riguar- 
dano la sua fisica, non che alla vita di lui esposta da Am- 
monio. 
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e fondamento principale della fìsica. Oltre ciò si ri- 
petono da esso le prime teorie delle consonanze e 
delle accordature degli strumenti. E poscia fuor di 
dubbio che alle notizie astronomiche attinte alle scuo- 
le, che lo precedettero, aggiunse quelle della sferi- 
cità della terra e degli astri, della esistenza degli 
antipodi, della obliquità della eclittica, della iden- 
tità del pianeta nunzio del mattino e del vespero, 
più sfolgorcggiante degli altri, cui perciò è posto il 
nome di bella Venere. Grande calcolatore quel filo- 
sofo di numeri, di misure, di proporzioni, di accor- 
di, di armonia, gli sembrava di udire quest’ ultima 
perfino nei movimenti delle sfere celesti, e si trat- 
teneva estatico e soprapprcso al suono di essa, come 
se effettivamente entrasse a titillare e a dilettare l’or- 
gano del suo udito (■). 

Dovrei qui dire dei discepoli di Talcte, di quel- 
li di Platone, di Aristotile; e un cenno sarebbe qui 
pure dovuto a Teofraslo, a Democrito, ad Epicuro, 
poiché da tutti riconosce qualche lume la filosofia 
naturale. La fama però di Archimede è sì chiara e 
distinta, la fìsica e la matematica presero sotto la 
sua penna e sotto i suoi insegnamenti una marcia co- 
sì veloce, così sicura e invariabile verso il progresso 
(i ) Vedi i molti libri di Plutarco: De placilis />hiloio//horum. 
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da potersi considerare ambedue quelle scienze por- 
tate dal greco Genio ad una piena vivissima luce. Me- 
ritano quindi gli studi di quell’ insigne filosofo di 
essere esposti e conosciuti con apposito paragrafo. 

5. Archimede nacque in Siracusa verso l’anno 
duecento ottanta sette prima di Gesù Cristo. Era gre- 
co di origine, seguace però di ninna di quelle scuo- 
le. Fu discepolo di Euclide in Alessandria, ma ben 
presto superò il maestro. Non diremo de’ suoi teore- 
mi e problemi geometrici, che non si riferiscono al 
presente nostro scopo, quantunque vi abbiano la più 
stretta connessione. Trattandosi di fisica, e in parti- 
colar maniera della meccanica, era riservato ad Ar- 
chimede il dettame le leggi infallibili. Egli è per 
le su& dottrine che tutt’oggi s’insegna doversi cal- 
colare la velocità di un corpo in moto dividendo pel 
tempo lo spazio percorso. Da ciò ebbe origine la odier- 
na notissima equazione V = ^ . A quel filosofo 
dobbiamo la scoperta delle forze centrali, c le rego- 
le determinate per trovare il centro di gravità nelle 
differenti figure dei corpi. Da esso si riconosce il 
principio regolatore delle leve, e la via sicura per 
mettervi in equilibrio due pesi, ossia la potenza c 
la resistenza agenti alle due estremità del braccio 
delle dette leve o bilancie. Volle che gli si accordas- 
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scro i seguenti assiomi ammessi senza eccezione al- 
cuna dalla meccanica. 1. Avvi sempre equilibrio Ira 
due pesi o forze uguali agenti a due distanze uguali 
dal punto di appoggio. 2. Data la uguaglianza dei 
pesi, ma tolta la uguaglianza della distanza dall’ipo- 
moclio, l’equilibrio è tolto in favor del peso, o della 
potenza più distante dal punto di appoggio. 3. Se 
vi ha equilibrio tra potenza e resistenza agenti a 
certe distanze dall’ipomoclio, si distrugge in favore 
di quella delle due, cui si aggiunga il più piccolo 
grado di forza o di peso. Si vuole che dopo il ritro- 
vamento di queste leggi, o di questi assiomi, uscis- 
se egli in trasporto di entusiasmo e di giubilo, gri- 
dando in presenza di Gerone re di Siracusa, che ne 
restò sbalordito: Dammi un punto di appoggio, c sa- 
rà mio pensiero di mettere in moto e cielo e terra:, 
Da ubi consistala , et caelurn terramque movebo. 
Le accennate scoperte furono sorgenti al filosofo del- 
la invenzione di molte macchine. La puleggia fìssa 
e mobile, la vite, il sistema delle carrucole, ed altri 
istrumenti di meccanica si ripetono in origine da Ar- 
chimede. Sembra non dubbio il ritrovamento e l’uso 
di una sua macchina, che servì a scaricare una gran- 
dine di pietre sul campo romano, che assediava i ba- 
stioni di Siracusa, e che lo costrinse a ritirarsi e a 

vol. ti. a 
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tlispcrdcrsi. Ugualmente è indubitato clic si deve al 
nostro filosofo, meglio che ad altro qualunque, la sco- 
perta di un mezzo sicuro per conoscere il peso spe- 
cifico dei solidi, e la perdila di una parte del me- 
desimo immersi come sicno nei fluidi. Questa per- 
dita è sempre proporzionale al peso del fluido, clic 
dal solido medesimo viene scacciato. Dal ritrovamen- 
to di questa legge si apprende come e quando un 
corpo qualunque possa galleggiare, od irsene a fon- 
do deir acqua, o d’altro fluido qualsiasi, in cui ven- 
ga gettato. Imperocché se il volume del fluido scac- 
ciato supera in peso il corpo che fa di scacciarlo, 
quest’ultimo è sostenuto dal fluido; in diversa ma- 
niera il corpo soverchiarne il peso del fluido scac- 
ciato deve colare al fondo. Se sono in gran numero 
le scoperte, che si devono attribuire ad accidenti im- 
preveduti, quest’ ultima di Archimede si attribuisce 
all’incontro, che fu incaricato da Gerone di decide- 
re se nella corona d’oro da farsene offerta ai numi 
vi fosse mescolata della lega. Egli era, si dice, nel 
bagno mentre pensava alla soluzione del propostogli 
problema. Gli sovvenne allora la vera maniera di 
scioglierlo, considerando sé stesso alleggerito del pe- 
so del proprio corpo disceso nell’acqua. Ne uscì in 
sull’istante gridando: L'ho trovato, l' ho trovato. 
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Tali sono i racconti che si spargono, ma forse vi en- 
trano novelle del popolo, e circostanze aggiunte alle 
verità della storia, e delle quali non può tenersi 
gran conto. Dev’essere altresì novella popolare l’in- 
cendio appiccato da Archimede con uno specchio 
ustorio alla flotta di Marcello, situata a più passi 
di distanza dal lido. Kirker e Buffon credono possi- 
bile questa operazione anche alla distanza di ccncin- 
quanla e duecento passi. I fisici però più intelli- 
genti sono di avviso che il fenomeno non possa aver 
luogo senza supporre una macchina corredala da mol- 
ti piccoli specchi piani da potersi girare e inclinare 
a talento in modo che sicno atti a concentrare in sè 
stessi tutti i raggi dello specchio ustorio concavo, c 
mollo maggiore di essi. Cadrà in seguito discorso di 
questa macchina. Intanto lasciamo questa disputa, e 
perdiamo altresì di vista l’assai meritevole di cele- 
brità Archimede, poiché troppo ne interessa il pro- 
seguimento della storia in generale dei progressi di 
una scienza, che più leva a meraviglia c più riem- 
pie di gaudio. 

6. Fu per la fisica una gran perdita la morte 
di Archimede. Vi si trovò inoperosa, languente e 
sterile lungo il corso di oltre un secolo. Nacque Ip- 
parco in Nicca della Bitinia, c risorsero con esso le 
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speranze per la continuazione dei progressi della fi- 
losofia naturale. Le principali di lui osservazioni era- 
no consacrate all’astronomia. Si avvicinò più (Fogni 
altro alla odierna dottrina intorno alla durazione del- 
l’anno. Scuoprì la ineguaglianza delle rivoluzioni so- 
lari verso i due poli, impiegando quelle dirette al 
polo meridionale un tempo minore delle altre volte 
al polo settentrionale. Tale scoperta lo porta a cono- 
scere che la terra non si trova punto nel centro del- 
la eclittica, ma fuori di esso, e quindi eccentrica. 
Egli determina i gradi di questa eccentricità, e li 
riduce alla vigesima quarta parte del raggio dell’or- 
bita solare, o, a dir giusto, dell’orbita terrestre. Con 
uguale successo stabilisce la eccentricità dell’orbita 
della luna, e fissa a cinque gradi la sua inclinazio- 
ne alla eclittica. Plinio ci attesta che le scoperte di 
Ipparco lo posero in grado di comporre delle tavole 
astronomiche, le quali calcolano e determinano i mo- 
vimenti della terra e della luna lungo il corso di sei- 
cento anni, duranti i quali si segnano i giorni, le 
ore, la situazione rispettiva di ciascun luogo, e i dif- 
ferenti aspetti del cielo rapporto ai differenti popoli 
della terra ('). S’egli non misurò adeguatamente nò 
la grandezza, nè le distanze del sole e della luna, 
(■) l’Ii». lil>. II. Cap 12. 
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devono considerarsi i suoi sbagli come effetti dcl- 
Pessere vissuto in un tempo, in cui le matematiche 
e le scienze naturali non erano ancora giunte alPapi- 
ce del progresso, e mancavano sopra tutto gl’istru- 
menti per ben osservare ciò che avviene nella cele- 
ste meccanica. Per queste stesse ragioni fu tratto da 
principio il nostro filosofo a credere in movimento 
le stelle : errore, di cui poscia si è ritrattato, dichia- 
randole fisse come le considera la odierna astronomia. 

$. 7. Risvegliato per opera d’Ipparco lo studio 
delle scienze naturali, che se ne giacque buona pez- 
za dormiglioso, sursero nuovi filosofi ad accrescerlo 
di scoperte e di lumi. Ctesibio fece costruire mac- 
chine di nuova invenzione che lo portarono al co- 
noscimento di nuove fisiche dottrine. Una circostan- 
za non preveduta lo mette in osservazione di un 
certo suono che suole mandar fuori Paria allorché 
venga fortemente compressa. Ecco per tale osserva- 
zione immaginato e composto Porgano, la di cui 
musica risulta dal contatto delPacqua, che si spinge 
e va a comprimere Paria. E le pompe idrauliche de- 
vono esse pure la origine a Ctesibio, che dallo stru- 
mento delPorgano idraulico passò alla costruzione 
delle pompe per estinguere gPincendii. Erone di- 
scepolo di Ctesibio, oltre di aver ampliata la teoria 
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delle leve per adattarla agli usi della vita, si reso 
celebre per P invenzione di una fontana ad aria, che 
porta il suo nome. Citi amasse conoscere come agi- 
sca c quale ne sia la costruzione, legga la nota 21 
al primo libro della ricordata altre volte Storia 
filosofica dei progressi della Fisica del Libes. 
Nella carriera della scienza comparvero, dopo Erone, 
Possidonio c Clcomcdc. Quel primo è conosciuto per 
le molte sue scoperte e invenzioni. La misura del 
globo terrestre^ una sfera che rappresenta con esat- 
tezza i movimenti dei corpi celesti j una descrizione 
assai precisa delle circostanze, che accompagnano i 
fenomeni delle maree \ infine la spiegazione che ci 
ha lasciata intorno alla grandezza apparente degli 
astri maggiore all’ orizzonte di quello Che al zenit, 
sono le prove che qualificano il suo merito (*). Egli 
ripete quest’ultimo fenomeno dalla intensità degli 
interposti vapori, e dalla rifrazione dei raggi, che 
partono dal corpo luminoso. Forse non c questa nò 
la sola, nè la vera causa, e potrà avervi parte an- 
che il gran numero degli oggetti terrestri, che si 
presentano all’occhio, il quale percorre orizzontal- 
mente la via interposta dal punto, in cui prende la 

(0 Vedi Cic. lib. II. de Natura Deorum, e lib. Iti. della 
Geografia di Strabene. 
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mira sino a quello, da cui l’astro sorge o tramonta. 
Non è però nostro progetto di qui spiegare i feno- 
meni della rifrazione c della visione; quindi c’in- 
cammineremo al termine del paragrafo con qualche 
cenno intorno a Cleomede, che seguì da vicino Fos- 
sidonio. 

A lui fu affidato il deposito di tutti ì pensamenti 
filosofici del maestro, ch’egli fedelmente ha trasfusi 
in seno alla posterità aggiungendovi le dottrine sue 
proprie. Quella della rifrazione fu portata da lui a 
maggior verità e a maggiore chiarezza. Da questa 
egli ripete, non già le maggiori apparenti grandez- 
ze, ma le maggiori apparenti altezze degli astri c 
dei pianeti. Scrisse un trattato meteorologico sopra 
la luna e le sue fasi; determinò meglio de’ suoi an- 
tecessori la distanza del sole dalla terra; e in ri- 
guardo alla grandezza del sole decise che non si 
debita nè anche mettervi a confronto quella della 
terra, la quale non apparirebbe clic un piccolo pun- 
to se avesse a guardarsi dalla distanza immensa, in 
cui si trova quell’astro. Noi siamo giunti con questi 
brevissimi cenni storici fino all’incominciamento del- 
l’èra cristiana. Un’occhiata anche a questa fino al 
settimo secolo. 

8. Roma fu la sola nel primo secolo dell’èia 
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cristiana a presentare traccie assai rimarchevoli della 
fisica scienza, e questa in un filosofo, il quale non 
si crederebbe mai essersi consacrato a quello studio, 
come infatti non vi si consacrò mai fuorché nella sua 
vecchiezza. Meritano senza dubbio di essere qui ri- 
portate in proposito alcune delle sue sentenze ed al- 
cuui suoi periodi i quali si trovano nei suoi libri 
sotto il titolo: Qttaesliones naturales. A intelli- 
genza comune traduciamole dalla lingua in cui sono 
scritte. Nella prefazione al libro terzo delle acque 
l’ingenuo filosofo così scrive: La mia vecchiezza 
mi rimprovera i miei anni passati : vale più co- 
noscere e celebrare le opere uscite dalle mani 
dei numij di quello che gV intrighi e le brighe 
di Filippo e di Alessandro. Come non è grande 
l’utile che si ritrae dallo studio della natura? 
Io ho risolto di approfittare di ciò che resta al~ 
V etcì mia , e di percorrere l'universo. E nel 
lib. VII. Cap. XXII. della stessa opera, Quaestio- 
nes naturales , si esprime così: Noi abbiamo ve- 
duto pel corso di sei mesi una cometa dopo 
t impero di Nerone. Se le comete fossero fuo- 
chi passeggierij durerebbero esse per così lun- 
go tempo ? Io sono ben lontano dal credere che 
esse nascano nelle legioni atmosferiche. Io le 
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riguardo come opere della natura. Sono esse 
altrettante s/ere. Nel libro primo dell’opera citata 
si rammentano le seguenti parole: Piccole lettere 
vedute a traverso di un globo di vetro pieno 
d’acqua sembrano assai più grandi. Dunque con- 
chiudiamo che Seneca avea stabilito qualche cosa di 
positivo intorno alle comete, eh’ ei conosceva la pro- 
prietà dei vetri d’ingrandire gli oggetti. Non ne 
trasse veruna conseguenza per la formazione delle 
lenti, ma aprì la strada per conoscerne l’arte in se- 
guito. Anche gli effetti del prisma erano noti a Se- 
neca. Sembra che questo strumento fosse conosciuto 
a’ suoi tempi. Così egli ne parla nel Capitolo VII. 
del lib. I. È costume di fare una specie di ver- 
ga a più angoli, la quale presentata al sole in 
una determinata maniera dipinge i colori, i quali 
si osservano nell'arco- baleno. Diremo finalmente 
che reca onore al nostro filosofo l’aver riconosciuta 
la elasticità dell’aria atmosferica, asserendo egli nel 
libro V. Cap. VI., e nel lib. VI. Cap. XVI., che 
dessa si restringe e si dilata, e che mentre c com- 
pressa fa degli sforzi per ricuperare la sua libertà. 
Di questa proprietà niuno tenne discorso prima di 
Seneca, quantunque Erone ne approfittasse nell’in- 
venzione della sua fontana. 
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Plinio il vecchio, contemporanco di Seneca, si di- 
stingue per la sua Storia Naturale in 3 7 libri , ilei 
quali il suo genio brilla molto più di quello di Ari- 
stotile intorno all’argomento delle piante c degli 
animali, che si descrivono da esso con più di esten- 
sione e di verità. I fenomeni delle acque da lui si 
vanno esplorando attentamente. La causa del flusso 
e riflusso del mare la ripete dall’influenza del sole 
c della luna assieme combinate. Forse può per que- 
sta spiegazione dividere la gloria con Seneca. Mal 
augurio per lui l’essere stato troppo curioso indaga- 
tore della natura. Sali sul Vesuvio per esaminare le 
eruzioni, che nell’anno 79 di G. C. furono sì po- 
tenti da coprire gran tratto di paese, c da sparger- 
sene, come si narra, le ceneri nell’Africa, nella Si- 
ria, c nell’Egitto. Una fiamma lo investì, lo soffocò, 
c lo gettò freddo a terra nell’età ancor fresca di cin- 
quantasci anni ('). 

Per ciò che spetta all’astronomia già vedemmo 
che dopo il suo incominciamenlo in Egitto c nella 
Caldea andò sempre più progredendo pegli studi ed 
osservazioni di molti e molti filosofi, c che non vi 
aveva più novità in ordine alla figura degli astri, al 
movimento della terra e dei pianeti, alle cause delle 
(|) V.d. Hill. Cacci!. Ep. 5 lib. III. 
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eclissi e delle fasi lunari. Ciò che più si deve a Plu- 
tarco si è l’aver conosciuto la rifrazione della luce 
allorché dall’aria discende nell’acqua, e lo scopri- 
mento di valli e di monti nel disco lunare (0. 

Sotto l’impero di Nerone e di Trajano fiorì in 
Roma Frontino. Scoperte interessantissime d’idrau- 
lica e d’idrodinamica si devono a lui prima che a 
verun altro filosofo. Nel libro sugli acquedotti egli 
considera le acque che discendono nei canali, e che 
sortono dall’orificio dei vasi. Insegna che la quantità 
del fluido che esce dal foro non deve calcolarsi sol- 
tanto dall’apertura di esso, ma dall’altezza ancora 
del serbatoio. S’egli avesse determinata eziandio la 
velocità proporzionale alla medesima altezza avrebbe 
dato una teoria compita d’idraulica e d’idrostatica. 

§. 9. Presso ai quattro filosofi che illustrarono il 
secolo primo dell’èra cristiana, dei quali nel para- 
grafo precedente, venne al mondo Tolomeo in sul 
principio del secolo secondo, e vi diede un gran lu- 
stro. Fosse stato egli meno ardito nel tentar di ab- 
battere il sistema d’Ipparco, che rende fisse le stel- 
le, e fa mover la terra intorno al sole, come vedem- 

(l) Sono parole di Plutarco nel Lib. III. Cap. 5, De Pia- 
cili s philosopliorum . Linea visus incurvalut in aqua vi cras- 
si hei ejus. 
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mo nel paragrafo sesto, ed avrebbe guadagnato più 
credito per le molte altre sue utili e vere scoperte. 
Il giro della terra intorno al sole, di cui non può 
negarsi un qualche barlume agli Egiziani, fu adot- 
tato con fermezza da Pitagora, poscia da Filolao di- 
scepolo di quella scuola, «Li Aristarco contempora- 
nco di Archimede, infine da Jpparco ad Archimede 
posteriore. Pretendono alcuni che se Tolomeo ab- 
bracciò un sistema contrario lo facesse per timore, 
pur troppo fondato, che gli fossero tese insidie alla 
vita dal popolo ignaro delle illusioni ottiche , e il 
quale è tratto da esse a non volersi persuadere a 
niun costo del giro della terra, sostenendo a lutt’uo- 
mo che giri intorno di essa il sole. Quale pertanto 
che ne fosse la causa delPaberrazione di questo filo- 
sofo, è certa cosa che ebbe nome da esso il sistema 
planetario di cui fu inventore , mentre oggidì lo si 
chiama e lo si dice sistema tolomaico. In esso si 
colloca la terra nel centro del mondo , intorno alla 
quale si portano in giro a diverse .distanze la luna, 
Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove, Saturno, 
in fine le stelle. Preso questo granchio in ordine 
ad astronomia, un altro ugualmente ridicolo fu po- 
sto in campo da Tolomeo. 11 movimento più lento 
o più rapido dei pianeti lontani più che la terra dal 
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sole, e il quale ha luogo secondo che vanno a porsi 
in congiunzione o in opposizione con esso, è feno- 
meno osservabile e fuor d’ogni dubbio. I pianeti più 
vicini al sole, cioè Venere e Mercurio offrono dello 
irregolarità differenti c che più colpiscono. L’orbita 
ch’essi percorrono non abbraccia mai la terra, e per- 
ciò appariscono e sono sempre in congiunzione col 
sole, ora più vicina, ora più lontana. Nel primo ca- 
so acquistano la celerità maggiore, nel secondo di- 
minuisce. £ chiaro che ciò dipende da un’attrazio- 
ne maggiore sofferta in maggior vicinanza al cen- 
tro del loro moto. Ma le leggi della gravitazione e 
attrazione universale prima di Galileo e di Newton 
non erano conosciute. Quindi i fenomeni della cele- 
rità maggiore o minore dei pianeti intorno al sole 
erano tali, cui il genio di Grecia tentò invano di 
dare una plausibile spiegazione. Tolomeo ne forni 
una in sul proposito che sa assai della bestemmia in 
ordine alla meccanica e al sistema generale dell’uni- 
verso. Immaginò dei piccoli circoli da lui detti epi- 
cicli, che hanno il centro sopra l’orbita del pianeta; 
ed a ciascheduna ineguaglianza del medesimo si fi- 
gurò un'altro epiciclo, che va ruotolando col centro 
sopra la circonferenza di quello che gli sta sotto. A 
questa maniera egli fu d’avviso di poter render con- 
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lo «Ielle irregolarità osservate nel movimento dei 
corpi celesti. Del resto Tolomeo meritò assai l*cnc 
della fisica malgrado questi errori. Dalla vasta sua 
opera l’Almageslc si raccoglie di’ egli perfezionò la 
teoria della luna, combinò con quello d’ Ipparco un 
nuovo più esteso catalogo delle stelle conosciute, c 
confermò la esistenza del moto retrogrado dei punti 
c<juinoziali. Il trattato dell’ottica di Tolomeo non 
ci è pervenuto fuorché a piccoli brani. Sono però 
sufficienti per assicurarci ch’ei proclamò come certa 
la esistenza della così detta rifrazione astronomica, 
già presupposta da Fossidonio e da Cleomedc. Dcssa 
consiste nel cangiamento di direzione del raggio lu- 
minoso degli astri quando s’immerge nell’atmosfera 
terrestre. Soggiace esso allora a molte rifrazioni, c 
quindi la luce diretta si cangia in luce rifralta. E 
questo è il luogo di richiamare noi stessi a ciò che 
abbiamo esposto nel §. 7. in ordine alla maggiore 
apparente grandezza degli astri all’orizzonte di quel- 
lo che al zenit. Si vuole essere stato Tolomeo il 
primo a ripeterla e a dimostrarla dipendente dalla 
interposizione degli oggetti, e non già dalla rifra- 
zione dei raggi. Noi non siamo da tanto di poter 
pronunziare sentenza sopra questo difficile argomen- 
to. Chi può determinare la molliplicità di rifrazioni 
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e ili riflessioni a cui deve soggiacere il raggio lu- 
minoso attraversando i tanti strati ora più densi , 
ora più rari dell’atmosfera terrestre? Quindi diremo 
che esaminato il fenomeno in tutta la sua ampiezza, 
ne sembra che ci darebbe per risultato il concorso 
di tutte due le cause a produrlo. 

§. 10. I secoli seguenti dell’èra cristiana lino al 
settimo vantano alcuni uomini chiari. Diogene, Lu- 
crezio, Origene, Porfirio, Pappo, Tcone, Proclo, Ar- 
temio, Boezio. Niuno però che uguagli in fisica una 
donna chiamata Ilipathia figlia di Teone. Salì al- 
l’onore di professare pubblicamente quella scienza 
in Alessandria, e di aver avuto a discepolo un Si- 
nesio poscia vescovo di Tolemaide. Si dice essere 
morta vittima dell’invidia nella città stessa che fu 
teatro alla sua gloria. Oggidì si rispetta un po’ me- 
glio il talento femminile; si reputa a vanto l’aver 
alcuna del sesso coronata la fronte dell’apollineo 
serto ; e quasi s’ insuperbisce se mai veggasi una 
sola fra esse vestita di toga magistrale comparir 
dalla cattedra a dettar lezioni di scienze e di let- 
tere. Alle due Università di Padova e di Bologna 
toccò non lontano questo doppio avvenimento feli- 
ce, il primo nella prima, il secondo nella secon- 
da. Nell’anno 641 dell'era nostra gli Arabi invase- 
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ro Alessandria di Egitto, vi massacrarono tutti i sa- 
pienti, diedero alle fiamme la grande biblioteca di 
quella città. Pur pure quei barbari non furono mai 
stranieri alla contemplazione della fìsica natura. Tut- 
to però si limitava a una sterile e materiale osserva- 
zione di fenomeni, senza dedurne vcrun principio 
teorico. Il califfo Almamonc, che nell’anno 814 re- 
gnò in Bagdad, concepì il progetto di far rifiorire 
la scienza. Era d’uopo ricorrere alle opere dei Gre- 
ci. All’ infretta all’ infretta si ebbe la traduzione di 
Aristotile, di Archimede e di Tolomeo. La storia 
della fisica celeste fu accresciuta di due osservazio- 
ni, quella del solstizio di estate, e di un grado più 
preciso della inclinazione della eclittica. Almamone 
stesso aveva immaginato uno strumento destinato a 
queste osservazioni, del quale raccomandò l’uso con 
mollo calore. Anche la misura della terra fu argo- 
mento del genio del califfo. Spedì all’uno e all’altro 
dei poli diversi geometri, che al loro ritorno dal 
punto da cui partirono, si ebbe la dispiacenza di non 
averli concordi nelle misure. Ciò non deroga al me- 
rito dell’impresa, nè fece smarrire di coraggio Al- 
batenio nato nell’anno 880 e morto nell’anno 928. 
La eccentricità dell’apparente orbita solare fu da es- 
so determinala con molta precisione, c il movimento 
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delle stelle lo giudicò più rapido di quello estimato 
da Tolomeo. Tra i fìsici arabi che ne presenta la 
Spagna a queir epoca si distingue Alhasen. Il suo 
trattalo dell’ottica tradotto fu pubblicato nell’anno 
1527 con quello di Vitellionc sotto il titolo Thesau- 
rus Opticae. Comprende il secondo libro riflessio- 
ni assai giudiziose intorno la situazione, distanza e 
grandezza apparente degli oggetti. Troppo lunga via 
dovressimo correre per dar relazione di tutte le im- 
portanti dottrine di quel trattato. Qualche tocco leg- 
giero lo dobbiamo pure al secolo XI. e XII. dell’èra 
nostra, prima di salire al meriggio dei progressi del- 
la filosofìa naturale. Visse nel secolo XI. Arzachel, 
autore di tavole, che portano il nome di toletane, 
perchè esposte in Toledo. Furono destinate a rim- 
piazzare quelle di Albatenio. Nello stesso secolo XI. 
trattarono della luce Alfarabio parlando della pro- 
spettiva, ed Ibn Heitem, che trattò della luce diret- 
ta, riflessa, rifratta. Il XII. secolo fu ferace di tra- 
duttori e commentatori, che però non meritano di 
essere ricordati. 

11. Il pieno meriggio per le scienze naturali 
sei vide splendere il secolo XVI., e gli splendori 
proseguono a spandersi da quell’epoca sino alla no- 
stra. Non sono però senza una qualche fama i seco- 
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li XIII., XIV. c XV. Nel primo di essi Io studio della 
natura venne incoraggiato assai dall’ imperatore Fede- 
rico II. c da Alfonso X. re di Castiglia. I loro sforzi fu- 
rono coronati di un buon successo poiché contribuiro- 
no a rendere operosi nella fisica alcuni gcnii non vul- 
gari. Taceremo di Alberto il Grande nato nella Sve- 
via, poiché non si distingue fuorché per la costruzione 
di qualche macchina, e dicesi ancora di un automa 
in figura umana, che gli serviva di domestico nella 
sua stanza, affrettandosi ad aprire la porta a quelli 
che vi bussavano, e presentandosi in attitudine di 
rispondere a chi ne domandava l’ingresso. Tacere- 
mo altresì di Peccamo applicato allo studio dell’otti- 
ca senza però condurla a progressi. Vi si applicò 
con più profondità dopo di esso Vitellionc, e fu il 
primo a scoprire le cause del parelio e del parase- 
leno, due meteore, che rappresentano nelle nubi l’im- 
magine del sole c della luna, e alla comparsa delle 
quali erano soprappresi gli antichi da grande spa- 
vento c terrore. 

Ma quello che più onora il secolo XIII. si è 
Ruggero Bacone, religioso dell’ordine di san Fran- 
cesco, da non confondersi con Nicolò Bacone padre 
di Francesco Bacone da Verulamio. Tutti sono ingle- 
si, ma questi due ultimi fiorirono nel secolo XVI., 
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occupando l’uno dietro l’altro l’onorevole posto di 
Gran Cancelliere del regno. Ruggero nel secolo XIII 
incominciò la sua carriera scientifica con una lotta 
fierissima sostenuta contro il peripatecismo allora do- 
minante nelle scuole con aria di dispotismo e di pre- 
potenza. Fruito di quel suo eroico conflitto si fu l’es- 
sere condannato a dure catene, che lo avrebbero tenu- 
to stretto sino alla fine de’ suoi giorni se un potente 
personaggio non gli avesse ricuperata la libertà per- 
duta. In un secolo di molta ignoranza operare, come 
fece Ruggero, con mezzi naturali effetti maraviglio- 
si, opporsi con coraggio alle opinioni e al metodo 
scolastico e aristotelico, tentar di soppiantarlo e di- 
struggerlo, sostituendovi l’abbandonato studio della 
geometria; tutto avea contribuito alla sua condanna 
c a pigliarlo per mago e prestigiatore. Propose al 
Papa Clemente IV. la correzione del Calendario di 
Giuliano. Vi fu accolto con isgarbo, ma la posterità 
giustificò il suo progetto, poiché la correzione ebbe 
luogo in fatti sotto Gregorio XIII.; ed era la stessa 
proposta da Ruggero, con la sola differenza che que- 
sti l’aveva spinta sino alla nascita di Gesù Cristo, 
epoca sembratagli più memorabile di quella del Con- 
cilio di Nicea, a cui la spinse Gregorio. Se si pos- 
sa giungere alla riforma del Calendario senza cogni- 
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zioni astronomiche assai profonde lo dicano quelli 
che non ignorano le cause che diedero impulso alla 
medesima. Queste furono i falsi calcoli sopra le ri- 
voluzioni annue del sole, e- sopra la comparsa degli 
equinozii, anticipata di più giorni nel Calendario di 
Giuliano. L’ottica di Ruggero pubblicata nel 1733 
lo qualifica almeno egualmente istruito in quella scien- 
za, come lo fu nell’astronomia. Se la invenzione del 
telescopio non deve a lui attribuirsi, senza dubbio vi 
diede le mosse, esperimcntando l’effetto di un seg- 
mento di sfera di vetro, la di cui base piana era ap- 
plicata ad un oggetto, mentre la parte convessa era 
diretta all’organo della vista. Insegnò dietro questo 
esperimento che si avrebbe potuto ingrandire la im- 
magine di un oggetto a segno da poter leggere ad 
un’immensa distanza il carattere più minuto, c da 
poter illudere l’occhio in maniera da rappresentarsi 
a lui vicini e a lui discesi il sole e la luna. In or- 
dine a meccanica si vuole Ruggero costruttore di un 
piccione volante, e di molte statue che articolano dei 
suoni. Compose molti specchi ustorii, e, come sup- 
pone Freind, concepì la idea della camera oscura, 
scoperta c architettata dal Porta l’anno 1510. Al di- 
re di Bcllio nel supplimenlo al suo Dizionario (T. I. 
Artic. Bacone ), si dovrebbe crederlo inventore della 
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polvere, accennando allo strepito, che l’accompagna 
uscendo dalle ami da fuoco. Certamente Ruggero 
ne parla alla pagina 474 del suo Opus majus trat- 
ta di tutti i cartocci che s’ impiegano per le scariche, 
e li descrive con esattezza e con le regole della lo- 
ro proporzione. Altri però sono di avviso che abbia 
tratte queste notizie da un autore greco, chiamato 
Marco, la di cui opera sotto il titolo: De compo- 
sitione ignium era posseduta da un certo Meado. 
L’aver proposto Ruggero l’uso di un segmento di 
sfera di vetro per ajulare la vista indebolita, lo fece 
credere a taluno inventore degli occhiali. Le que- 
stioni sopra il genuino inventore di questo strumen- 
to furono un po’ troppo calde. Ne scrisse il Redi, e 
lo ascrive a fr. Alessandro di Spina domenicano, e 
ne trasse la notizia da manoscritti conservati nella 
Biblioteca dell’Ordine de’ Predicatori in Pisa. 11 Di- 
zionario della Crusca alla parola occhiali ricorda un 
certo Giordano di Rivallo, il quale in un sermone 
narrava di aver avuti venti anni allorché si era fatta 
la scoperta degli occhiali. Senza dubbio è raccoman- 
dato questo strumento dal medico Gordone nel suo 
libro: Lilium Medicinae pubblicato nel secolo XIV.; 
e lo raccomanda pure verso la stessa epoca, nella 
sua opera di alta chirurgia Gui de Chculiac. Sembra 



38 


però decisa la lite dal Marmi dando l’onore di que- 
sta scoperta al fiorentino Salvino degli Armati; c 
lo rileva da una iscrizione esistente nella cattedrale 
di quella metropoli, prima che ne fosse ristaurata. 
Leggevansi infatti sopra una pietra sepolcrale le se- 
guenti parole: Qui giace Salvino cf Armato de- 
gli Armati di Firenze inventore degli occhiali 
ec. 1307. 

§. 12. La contesa tra gli Scrittori per decidere a 
chi si debba Ponorc della scoperta della bussola, 
non fu meno calda, nè meno viva dell’altra accam- 
pata per sostenere la gloria del genuino inventore 
degli occhiali. Sembra ora fuori di contrasto che al 
secolo XIV. non si debba altra fama distinta, tranne 
quella che riguarda il perfezionamento della bussola 
dei naviganti. Comunque pretenda il padre Gaubil 
gesuita essere stalo conosciuto quello strumento dai 
Chinesi due mila anni prima di Gesù Cristo ('); co- 
munque Alberto il grande, ricordato nel precedente 
paragrafo, avesse citato uno scritto di Aristotile, in 
cui si espone dettagliatamente l’uso e il servigio 
della bussola nautica, e il poeta Gujet la pretenda 


(l) Ved. Obtervat. Mathemat. et Phytiq-, titolo del libro 
chincse, da cui Gaubil trasse la sua notizia. Mcm. de Tre- 
voux 1733, pag. 28S. 
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scoperta da lungo tempo anteriore al secolo, di cui 
ragioniamo; quantunque infine sia verisimil cosa che 
i Veneti nell’epoca del loro grande commercio con 
le Indie avessero colà preso idea di quella macchi- 
netta, e ne facessero costruire altra simile in Euro- 
pa : ciò tutto non di manco il perfezionamento della 
medesima è dovuto ad un certo Flavio Gioja di Amali, 
presso il golfo di Salerno nel regno di Napoli. Dissi 
il perfezionamento, poiché molte pratiche si posero 
in opera da varie nazioni per trovar la vera dire- 
zione dell’ago magnetico al polo. Gl’Italiani lo sos- 
pendevano a un perno; gl’inglesi pensarono di te- 
ner pendente a guisa di ciondolo il bossolo, in cui 
l’ago stesso era chiuso e conservato ; i Tedeschi ag- 
giunsero nella loro lingua i nomi dei venti, che sono 
scritti nella rosa che circonda l’ago magnetizzato; i 
Francesi marcarono col giglio il Nord tanto sopra il 
cartone mobile, quanto sopra la rosa dei venti attac- 
cata alla bussola sotto il perno dell’ago. In somma 
tutte le primarie nazioni si disputano la gloria di 
aver contribuito qualche cosa alla costruzione della 
macchinetta ; ma frattanto al viaggiatore che si reca 
in Amalfi si fa suonare all’orecchio da qualche bravo 
Cicerone il nome di Flavio Gioja, che nell’anno 1302 
perfezionò lo strumento. 
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§. 13. Non infecondo il secolo XV. di uomini in- 
signi, fu però sterile in ordine a novità di tìsiche 
scoperte. La Germania non di manco rammenta an- 
cora con fasto I’urback e Regiomontano. Il primo 
occupò nell’Università di Vienna la cattedra resa va- 
cante per la morte di Giovanni di Gmunden proba- 
bilmente suo maestro. Compose un trattato elemen- 
tare delle scienze, e intraprese dei viaggi per giun- 
gerne al compimento. Dovunque fu accolto con di- 
stinzione, ma ebbe a sudare non poco in persuadere, 
come persuase infatti, il cardinale Cusa della neces- 
sità di iàr rivivere il sistema della immobilità del 
sole. Pubblicò altresì un compendio dclPAlmageste 
di Tolomeo, tratto dal manoscritto di un arabo vol- 
tato in latino. Ne aveva compiuto il primo libro 
quando il cardinale Bessarionc lo consigliò ad ap- 
prendere il greco. Persuaso del consiglio, era già 
prossimo a prender le mosse verso l’Italia; ma una 
morte improvvisa lo colse prima di porsi in cammi- 
no. La sua gloria però non venne ecclissata, che 
gliela guadagnarono non poco luminosa le sue opere, 
tra le quali si distingue la sua Teoria dei pianeti. 
Successore di Purback fu Giovanni Miiller sotto il 
nome di Regiomontano. Viaggiando in Italia c resasi 
famigliare la lingua greca, si occupò della traduzione 
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dcll’Almageste di Tolomeo, della Meccanica d’Ari- 
stotile, della Pneumatica di Erone, e delle opere di 
Archimede. Ma le produzioni proprie non sono meno 
considerevoli delle sue traduzioni. La comparsa di 
una cometa in febbrajo 1472 gli apre campo a com- 
porre un trattato sopra quei corpi celesti. Ne pub- 
blicò degli altri sopra i pesi, sopra i condotti delle 
acque e sopra gli specchi ustorii. Gli si attribuisce 
la formazione di una mosca artilìziale, che allonta- 
nandosi dalla mano del padrone girava all’ intorno 
di tutta la tavola, e a giro compiuto si arrestava nel 
punto donde era partita. Corre fama altresì che aves- 
se costruito un’ aquila , la quale precedeva col volo 
P imperatore, e lo accompagnava fedelmente sino al 
suo ritorno nella città capitale. A tali racconti e tra- 
dizioni forse prese gran parte la favola. In sul finirte 
del secolo XV. s’ebbe qualche tributo la fisica anche 
da Walther di Norimberga, nonché dagl’italiani 
Giovanni Bianchini, Paolo Toscanella, Giacopo dal 
Fabro e Domenico Maria. Tutti questi però spesero 
le loro fatiche intorno ad osservazioni pratiche senza 
aumentare il numero delle scoperte scientifiche. Le 
più luminose tra quest’ ultime erano riservale ai tre 
secoli, che tengono dietro al decimo quinto. Tutti e 
tre sino all’epoca nostra si devono considerare come 
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secoli «Foro per le scienze naturali in genere, e in 
particolar maniera per la fisica e fisico-matematica. 
Noi non abbiamo disteso fuorché un brevissimo com- 
pendio della Storia dei primi quindici secoli, in cui 
la filosofia naturale era quasi ancora bambina e par- 
goletta. Se volessimo seguirla passo a passo nei soli 
tre ultimi secoli, nei quali comparve veracemente 
adulta, avremmo materia da non potersi trattare nè 
anche nelle forme le più compendiose in un solo 
secondo Capitolo quantunque più prolisso di quello, 
che lo ha preceduto. Premurosi pertanto siccome 
siamo di non abusare dell’ indulgenza de’ nostri leg- 
gitori, ne facciamo seguire altri due, il terzo però 
assai laconico, e accennando sempre ai soli princi- 
pali progressi, e ai soli più illustri filosofi, cui è 
debitrice la fisica di aver gettate le più profonde ra- 
dici, e di essere cresciuta in pianta più rigogliosa, 
carica di frutti da pascere la doppia vita delPuomo 
e sensitiva e intellettuale. 
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mento di gran lode e di merito per Huygeus. 

fi. 30. Altro argomento di somma lode per quell'astrono- 
mo e fìsico, un telescopio che ingrandisce di 
cento volte la immagine, col mezzo del quale 
svela l’arcano dell'anello di Saturno e ne scopre 
un satellite. 

g. 3 1 . Accademia di Parigi. Suo rinomato osservatorio astro- 
nomico. Cassini , Huygeus , Roemer membri di 
quell'Accademia. Quattro satelliti di Saturno. 
Luce zodiacale, macchie di Marte e di Venere, 
figura ellittica e moto rotatorio di Giove, ecclis- 
si dei suoi satelliti, teoria sopra il moto delle 
comete del t 65 a, « 653 , « 654 , 1681; meridia- 
na del gran tempio di S. Petronio di Bologna: 
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tatto questo e più ancora si devo al sublime astro- 
nomo e fìsico Cassini italiano. 

§. 32 . Nuora ricordanza consacrata a Mariotte. 

§• 23 . Quanto tempo impieghi la luce del primo satellite di 
Giove a percorrere il diametro dell' orbita ter- 
restre. Predizione dell’ecclissi. Roemer. 

§. Newton sommo, ma non possibili per noi fuorché 
brevissimi cenni in ordine alle sue scoperte. La 
più accreditata delle sue opere quella dei Prin- 
cipii. 
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CAPITOLO IL 


sfcoi.i d'oro del progresso nelle scienei naturali 
SINO ALLA MORTE DI NEWTON. 


1. Scegliamo tra i primi del secolo decimo 
sesto Copernico Nicolò, e perchè se si guardi alla 
sua nascita appartiene al secolo XV., quantunque 
morto verso la metà del secolo XVI.; e perchè gode 
meritamente la fama d’ inventore di un nuovo siste- 
ma planetario; e perchè lo difese con vigore contro 
tutti gli oppositori armati di ragioni, apparentemente 
le più energiche, per abbatterlo e per annientarlo. Fu 
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per quest’ ultimo suo sforzo che a lui si attribuisce il 
merito della invenzione, quantunque il moto della 
terra e di tutti i pianeti intorno al sole sia stato 
presupposto da que’ suoi predecessori da noi citati 
nel precedente Capitolo. Ella è di fatti altra cosa la 
supposizione, altra la dimostrazione e lo scioglimen- 
to di tutti quegli obbietti accampati contro la ipotesi 
stabilita. Questa seconda difficile impresa torna tutta 
a merito ed a gloria del nostro valentissimo astro- 
nomo. Difalti tutti i fenomeni che illudono l occhio 
e la mente degli spettatori, e gl’ induce ad ammet- 
tere come verità infallibile il giro del sole c di tutti 
fli astri intorno alla terra, ebbero da lui chiarissi- 
ma spiegazione, ammettendo il principio opposto che 
la terra e tutti i pianeti girino intorno al sole e agli 
astri immobili. Due movimenti della terra si conce- 
pirono da Copernico, l’uno diurno di rotazione in- 
torno al proprio asse, detto ancora vertiginoso, e 
questo da occidente in oriente*, l altro annuo sotto la 
eccliltica con l’asse inclinato alla medesima. Egli è 
chiaro ad intendersi anche senza aver presenti mac- 
chine c figure, che mercè del moto diurno la parte 
del globo terrestre, che si trova sopra l’orizzonte, 
va ad essere illuminata dal sole, mentre quella sotto 
l’orizzonte è coverta da tenebre. Ecco il giorno e la 
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notte. È altresì chiaro che allo incominciarsi «lolla 
rotazione da occidente in oriente sopra l’orizzonte 
il sole deve apparire allo spettatore in oriente,- ed 
allorché il globo terrestre va a compiere il suo giro 
e si trova all’oriente, il sole deve presentarsi all’oc- 
cidente. Ecco il giornaliero nascere e tramontare del 
sole. Il fenomeno poscia delle differenti stagioni si 
spiega esso pure facilmente nel sistema copernicano 
mercè del moto annuo della terra sotto lo zodiaco e 
l’eclittica. Imperocché conforme che la terra si trova 
sotto un punto dell’ecclittica e del zodiaco, o medio 
tra i due tropici, o più o meno vicino all’ uno o al- 
l’altro dei tropici, avremo o estate, o primavera, o 
autunno, o inverno. Ai 20 di Marzo, trovandosi la 
terra sotto il segno di Ariete, si avrà il principio di 
primavera. Giunta la terra sotto il segno del Cancro, 
c sotto il tropico di questo nome, ecco il principio 
di estate, che lia luogo ai 20 di Giugno, allorché 
la terra riscaldata dal sole continua a riscaldarsi. 
Trovandosi la medesima dirimpetto alla Libra, ciò 
che avviene ai 20 di Settembre, incomincia l’au- 
tunno, che prosegue fino ai 20 Dicembre, momento 
in cui la terra è dirimpetto al segno di Capricorno, 
allorché ha principio l’inverno. Il mio libro non è 
diretto a distendere lezioni di fìsica, e molto meno 
VOI. II. 4 
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(li astronomia, ma soltanto ad additare i progressi 
delle scienze naturali. I pochi cenni espressi in que- 
sto paragrafo bastano a far comprendere come abbia 
progredito la scienza astronomica mercè degli studi 
di Copernico, e come, mercè del suo sistema del dop- 
pio moto della terra, si spieghino i fenomeni del 
giorno c della notte c delle varie stagioni dell’anno. 
Gli altri fenomeni delle stazioni, retrogradazioni, 
accelerazioni o ritardamenti di moto nei corpi cele- 
sti furono tutti dicifrali assai bene dietro l’ipotesi 
copernicana. Gli stessi libri elementari di fisica ce 
li rendono intelligibili c familiari. Molto più ce li 
rende tali l’aspetto delle così dette macchine plane- 
tarie, delle quali quattro delle più eccellenti esisto- 
no in Napoli, una nella R. Accademia Militare, l’al- 
tra presso il Cavaliere D. Giovanni Vivcnzio c suoi 
credi ; le altre due esistevano presso il celebratissi- 
mo Giuseppe Saverio Poli, Presidente della R. Ac- 
cademia militare testé citata, e autore di un Corso 
di Fisica, che conservò c conserva tuttora non igno- 
bile reputazione. Quanto agli obbietti, che si oppose- 
ro e si oppongono tult’oggi al sistema copernicano, 
fondali sopra il moto apparente del sole, e sopra le 
illusioni ottiche, quel valentissimo astronomo li ha 
sciolti tutti col semplice paragone della nave che 
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viaggia, e la quale comparisce ai viandanti staziona- 
ria, mentre gli oggetti, alberi, monti, paesi, sponde, 
lidi sembrano in quella vece tutti in moto e in cam- 
mino. Che se si domanda a Copernico la ragione 
della ineguale durata dei giorni e delle notti corri- 
spondente alla varietà delle stagioni, egli spiega que- 
sto fenomeno combinando il parallelismo dell’ asse 
terrestre con la sua inclinazione all’eclittica. Anche 
il dubbio propostogli intorno al pianeta Venere, che 
a norma del suo sistema dovrebbe mostrarsi falcata, 
fu sciolto dall’avvenimento, essendovi infatti dei punti 
dell’orbita di quel pianeta, nei quali si presenta, del 
pari che la luna, a forma di falce. L’argomento po- 
scia, attinto alla Sacra Scrittura dal fatto di Giosuè, 
che arresta il sole, è suscettibile di varie interpre- 
tazioni. Si può dire che quel condottiero di eserciti 
doveva tenere un linguaggio inteso dal popolo; come 
può altresì supporsi ch’egli altro non domandasse a 
Dio fuorché una continuazione di luce per poter vol- 
gere pienamente in fuga, e menar intera sconfitta 
sopra i Gabaonili. Io qui mi tratterrei assai di buon 
animo ad accennare agli assurdi che ne seguirebbero 
nella ipotesi del moto diurno del sole intorno la ter- 
ra, come finse Tolomeo, rigettando il moto diurno 
della terra intorno al sole, come insegna il sistema 
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copernicano. Non posso però seppellir nel silenzio 
due di questi madornali assurdi. Gli astronomi hanno 
calcolato ad 81 milioni e mezzo di miglia la distan- 
za del- sole dalla terra. La circonferenza poscia del- 
l’orbita solare, che dovrebbe percorrersi da quel- 
l’astro in 24 ore, fu calcolata con le regole geome- 
triche a 512 milioni di miglia di cammino. E il 
viaggio di un’ora dovrebbe ascendere a 21 3 mi- 
lioni di miglia; quello poscia di un minuto dareb- 
be 356 mila miglia di corsa. E vero che i cavalli 
del sole sono assai veloci, non però a questo se- 
gno. Non sarebbe poi contraddizione e assurdo ma- 
dornale che la terra, quasi punto matematico in 
confronto dell’ immenso globo solare, fosse fornita di 
tal forza attraente da poter condurre quest’ultimo in 
giro intorno di lei stessa? Ciò sarebbe aflàrc simile 
a quello di un fanciullo di quattro in cinque anni, 
capace di prendere per le dita 0 pei polsi uno straor- 
dinario gigante, e di forzarlo a girargli d’intorno 
come si gira un fantoccio. 

§. 2. Noi dovremmo ricordare a questo luogo un 
certo Pietro Ramo professore nel collegio di Fran- 
cia, nato nel 1502, e morto nel 1672; ma, quali 
che fossero i suoi meriti personali, non è celebre 
nella storia fuorché per sofferte traversie, e diremo 
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meglio martini, che gli provocarono contro le sue 
imprudenze e i suoi troppo focosi trasporti contro 
la Filosofia aristotelica, ch’ei voleva gettare tutta 
d’un colpo a terra. 

Riguardo al cancelliere d’Inghilterra Nicolò Ba- 
cone, nato nel 1509 e morto nel 1578, e padre 
del celebratissimo Francesco Bacone da Verulamio, è 
da notarsi un errore, non sapremmo dire come sfug- 
gito al Libes, il quale lo ammette tra i benemeriti, i 
quali contribuirono al progresso delle scienze natu- 
rali. Gli altri storici non vi danno certamente alcun 
posto tra i cultori di cotesti studi. Dunque per ser- 
bare l’ordine cronologico, meglio è far qualche cenno 
di Ticone Brahe, nato nel 1546 c morto nel 1601. 

Era uomo di grande ingegno, osservatore atten- 
tissimo dei fenomeni celesti e costruttore di parec- 
chi strumenti. Si vuole ch’egli fosse intimamente 
convinto del sistema copernicano, ma che per sot- 
trarsi alla indegnazione e ai pregiudizii vulgari, e 
per aver fama d’inventore ne avesse proposto uno 
proprio. Egli suppose la terra immobile nel centro 
delFuniverso. Tutti gli astri animati da un movimen- 
to diurno gli finse portarsi intorno all’asse del ‘mon- 
do. Tra questi il sole nelle sue annue rivoluzioni 
trasporta seco i pianeti intorno all’asse medesimo. 
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Comunque potesse corrispondere un tale sistema a 
ciò che apparisce a’ nostri occhi, è da riflettersi che 
non è in consonanza con quell’ammirabilc semplicità 
che qualifica le opere della natura. In secondo luogo 
questa stessa ipotesi potrebbe applicarsi a qualunque 
pianeta collocato immobile nel centro dell’universo. 
In terzo luogo è matto pensiero l’immaginare il so- 
le, che porta in giro intorno a sè stesso la maggior 
parte dei corpi celesti , pigliandosi egli frattanto 
spasso e trastullo di girar con essi intorno alla ter- 
ra, non sapremmo dire, se per crearle giuoco e di- 
vertimento, o per tributarle omaggio. 

§. 3. Qualche maggiore progresso si ebbe verso 
questa epoca la meccanica, l’idrostatica e l’ottica: la 
prima per opera di Fracastoro, la seconda per quella 
di Stcvin, la terza per gli studi di Maurolico da 
Messina. Fracastoro trattò della decomposizione del 
molo verticale e obliquo o tangenziale. Stevin, oltre 
di aver fissato il rapporto tra la potenza c il peso 
nei piani inclinali, quale che ne sia la direzione 
della potenza, scoprì e dimostrò con esperimenti 
che la pressione esercitata da un fluido omogeneo 
sopra una base orizzontale, uguaglia il prodotto del- 
la base per l’altezza presa al livello del fluido. In- 
torno alla spiegazione di alcuni fenomeni della vi- 
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Mone, Maurolico ebbe gran merito. Mostrò in prima 
che il vero uffizio e servigio è quello di raccogliere 
i raggi luminosi, c trasmetterli uniti sopra la retina. 
Da questa teorica passò all’altra di correggere i di- 
fetti della vista, proponendo l’uso dei vetri concavi 
per la miopia, e dei convessi pei presbiti. Andò più 
oltre colle 6ue scoperte, e stabilì come principio 
cerio, che la immagine degli oggetti si dipinge so- 
pra la retina. Se avesse addotto il motivo, per cui 
noi veggiamo gli oggetti diritti mentre la loro im- 
magine si dipinge rovescia, avrebbe in ordine a que- 
sto articolo ridotta a compimento la sua teoria della 
visione. Era riservato a tempi più prossimi a noi il 
ritrovare la causa di questo fenomeno} e per quello 
che ne sembra, a quel tempo in cui si ebbe ad assi- 
curarsi che il tatto è l’istruttore degli altri sensi, e 
particolarmente del senso della vista. Se Maurolico 
non ebbe la sorte di render ragione di quest’ultimo 
fenomeno, fu ben compensato dalla fortuna di aver 
risolto un problema proposto fino dai tempi di Ari- 
stotile, e che soltanto nel secolo XVI. ottenne da 
Maurolico una soddisfacente soluzione. Si domandò 
per quale motivo un raggio solare intercettato ad 
una certa distanza, dopo di aver attraversato un foro 
di qualunque figura, presenti la forma di un circolo 
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sul piano posto al (li là del foro medesimo. Mauro- 
lico osservò che ogni punto del foro raccoglie la 
punta di due coni, di cui l’uno ha la base nel sole, 
mentre l’altro essendo tagliato da un piano perpen- 
dicolare al suo asse deve formare un circolo lumi- 
noso altrettanto più grande quanto il piano d’inter- 
secazione fosse più lontano dall’orificio. Ecco dal se- 
colo di Aristotile svolto nel secolo XVI. un proble- 
ma, che fe’immattire inutilmente una serie di filosofi, 
e del quale si attribuisce il vanto della dimostrazio- 
ne al nostro Messinese. 

§. 4- Proseguono tra le mani di Giovanni Battista 
Porta e di Antonio De Dominis gli esperimenti e le 
scoperte che hanno relazione all’ottica e alla luce. 
Al primo si deve esclusivamente la invenzione della 
camera oscura. Ecco le parole, con cui egli si espri- 
me nel lib. XVII. Cap. VI. della sua opera sotto il 
titolo di Magia naturale. = Se si faccia una pic- 
cola apertura alla finestra di una camera ben chiusa, 
gli oggetti esterni si dipingeranno al di dentro coi 
loro colori naturali j ma si vedranno molto più di- 
stintamente, applicando una lente convessa all’aper- 
tura della camera. = Questa scoperta condusse natu- 
ralmente il Porta a spiegare in una maniera plausi- 
bile il fenomeno della visione. Nell’umore cristallino 
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dell’occhio egli ravvisa la lente, nella retina rico- 
nosce la muraglia. Medico-fìsico quale egli era do- 
veva considerare assai prossima la somiglianza tra 
la lente della camera arliiiziale e la lente cristallina 
della camera naturale dell’occhio. Doveva altresì 
supporre nella retina la muraglia, che riceve la im- 
magine dell’oggetto, altrimenti avrebbe commesso 
l’errore di farlo creder dipinto sopra lo stesso umor 
cristallino. Se per questa scoperta del Porla alcuni 
furono indotti a crederlo inventore del telescopio, 
non avevano di che dolersi allorquando il sig. De 
la Dire prese a confutarli negli atti dell’Accademia 
del 1717. Intorno all’invenzione del telescopio ter- 
remo discorso in altro luogo. Del fenomeno del- 
l’iride, che trae origine dalla refrazione dei raggi, 
abbiamo reso conto poco sopra. Era poscia riservato 
ad Antonio de Dominis arcivescovo di Spalatro, mor- 
to nel 1625, il darne una spiegazione più precisa 
c più giusta, comprendendovi anche l’iride doppia, 
che il più delle volte apparisce nel cielo. Immaginò 
quel prelato di far entrare il raggio del sole nella 
parte superiore di una goccia, di farlo riflettere con- 
tro la parte disotto, e finalmente di farlo uscire dal 
fondo per presentarsi all’occhio. A questa maniera 
il raggio riflesso era preceduto e seguito da una re- 
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frazione. Osservò che il color rosso era quello, che 
nella uscita era più vicino alla parte disotto, c quin- 
di traversando meno copia di acqua conservava più 
d’intensità e di forza. I raggi verde e blù erano 
quelli, che sortivano più lontani dal fondo. Gli altri 
colori dipendevano dalla mescolanza dei tre princi- 
pali. Anche l’ iride doppia si ripete dal De Dominis 
da una riflessione preceduta e seguita da una rifra- 
zione. Sospendiamo la narrazione di questo feno- 
meno, che senza essere osservato eoi proprio occhio 
difficilmente può essere compreso. Diremo soltanto 
che prima di Cartesio niun altro fisico aveva dato 
più acconcia spiegazione di quella del nostro arcive- 
scovo : spiegazione, che dovea rendersi, come si rese 
infatti, più intelligibile con le teorie newtoniane. 

§. 5. La elettricità e il magnetismo, comechè sie- 
no le parti più dilettevoli della fisica, 0 della fisico- 
chimica, furono nondimeno le ultime a prendere le 
mosse e a ben inoltrarsi nella via del progresso. Noi 
abbiamo esposti alcuni cenni intorno alla bussola c 
all’ago magnetico. Questi però a nulla valgono per 
dar a conoscere tutta la teoria del magnetismo. L’ar- 
gomento poscia della elettricità sin qui non fu da noi 
nè anche leggiermente toccato. Sarebl>e quc-lo il luo- 
go di accennare alle dottrine riguardanti ambiduc i 
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fluidi, poiché appunto nel secolo XVI., o nei primor- 
dii del decimoscttimo, nacque in Glocestcr Gilberto, 
che fece prendere una marcia assai rapida agl’ indi- 
cati due rami interessantissimi della filosofìa natura- 
le. Si avverta però bene che in niun luogo del no- 
stro volume abbiamo avuto in mira di esercitar ma- 
gistero in questa parte dello scibile umano. Altra 
opera ci vorrebbe, e polsi troppo superiori ai nostri 
per disimpegnar questo carico. Lo scopo generale di 
tutto il presente volume si fu quello di manifestare 
i progressi delle scienze naturali; il particolare poi 
di questi tre primi Capitoli si fu quello di distende- 
re un compendio storico dei progressi medesimi, se- 
guendo l’ordine dei tempi, in cui si sono manifesta- 
li. Dunque contentiamoci di qui ricordare in primo 
luogo il trattato del Magnetismo di Gilberto, che 
può riguardarsi, e si riguarda in fatto, come un’ope- 
ra di fisiologia magnetica. Ricorderemo in secondo 
luogo che Gilberto non mostrò persuasione per ve- 
runa di quelle dottrine supposte prima di lui intor- 
no alla natura e agli effetti della calamita, e si ac- 
cinse a combatterne alcune, a depurarne alcune al- 
tre, e a scoprirne di nuove. Ecco i suoi principii e 
le sue opinioni. 1>° Tutto il nostro globo terracqueo 
è una grande cd unica calamita. Ci strapperebbe le 
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risa, questa ipolesi se il celebre Coulombe non l’avcs- 
se converlita in lesi ('); 2.° l’attività della calamita 
si esercita specialmente ai poli; 3.° la calamita non 
è che un ferro, ma di tempera la più robusta e la 
più perfetta . Ecco le sue stesse parole nel Cap. VII. 
lib. I. Magnes nihil aliud est quam nobilis vena 
ferrarla; 4-° partecipa della virtù magnetica nel se- 
no stesso della terra ov’è la sua culla; 5.° le altre 
specie di ferro non ne godono se non sieno spoglia- 
te col mezzo della fusione di tutte le particelle ete- 
rogenee, che vi si trovano mescolate; 6.° sottoposte 
a queste prove, non ve n’ha alcuna che manchi del- 
la polarità. Quel fisico assoggettò quest’ultimo prin- 
cipio alla prova di molti esperimenti, che noi faremo 
di ommettere; 7." se una calamita di figura sferica 
fosse posta sopra la superficie di un’acqua tranquil- 
la, in direzione contraria a’ suoi poli, la vedremmo 
in sull’istante ruotolare intorno al suo centro per 
voltarsi al polo suo proprio. Lo stesso avverrebbe di 
una montagna di calamita se si potesse tenerla sos- 


ti) Gli esperimenti insti tnili da Conlombe con altri fìsici 
si riducono ad osservare i fenomeni, che hanno luogo, quan- 
do masse di ferro ruotolale sopra un asse si presentano in di- 
verse posizioni al [’ influenza del magnetismo terrestre. Vedi 
llcrschcl, pag. 071 del suo discorso preliminare allo studio 
della lilosolia naturale. 
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pesa nel fondo del mare. Lo stesso grazioso spettacolo 
si presenterebbe al guardo nel globo terrestre se i 
poli perdessero per un solo momento la loro propria 
direzione. Da ciò ne tragge la conseguenza che la 
terra ricevette dalla natura una forza di rotazione 
intorno al suo asse; che questa forza è la magnetica 
distribuita in tutti i corpi celesti-, e che perciò si de- 
ve considerarla come l’anima dell’universo. Un po’ 
troppo avanti se n’è ito a dir vero il nostro Gilber- 
to con le sue conseguenze; e non vorremmo che l’at- 
trazione universale di Newton s’ identificasse da Gil- 
berto con l’attrazione magnetica. Se prima del no- 
stro fisico furono scoperti i poli magnetici, egli po- 
scia gli stabili proprj di qualunque particella di ca- 
lamita. Con la scorta di diversi processi additò la 
maniera di determinarli. Venne in cognizione del- 
l’accrescimento della forza magnetica dall’equatore 
ai poli. Suggerì il metodo delle armature per ren- 
dere colai forza più intensa e vigorosa. Finalmen- 
te la legge di ripulsione dei due poli omologi e 
di attrazione dei due contrarii fu il primo ad os- 
servarla. E di quante scoperte non ci fe’ dono Gil- 
berto in ordine alla elettricità? La si credeva pro- 
pria della sola ambra, e di qualche altro minera- 
le; ma egli la trovò nel diamante, nel zaffiro, 
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in una parola in tutte le materie vitree e resi- 
nose, allorché sieno strofinale. Se sappiamo che i 
venti del Sud disperdono la elettricità; che quelli 
del Nord la rinvigoriscono; che l’alcool fa perdere 
ai corpi elettrizzati la forza, la quale non riacqui- 
stano spargendoli di olio, tutto si deve a Gilberto. 
Finalmente egli marcò i caratteri che distinguono la 
elettricità dal magnetismo. Questo, egli dice, non 
attrae che la calamita, cioè il ferro che per esso è 
una calamita, come vedemmo non ha guari ; quella 
attrae lutti i corpi. La calamita sostiene dei grandi 
pesi, la elettricità non lira a sé fuorché pesi leggie- 
rissimi. Se un’aria umida disperde l’elettrico, non 
esercita quest’effetto sul magnetismo. Le moleco- 
le attirate dalla elettricità prendono un movimen- 
to rettilineo verso il centro del corpo attraente; 
la calamita non esercita la virtù attraente fuorché 
ai poli. La repulsione c l’attrazione si osservano 
nella calamita ; nella elettricità ha luogo la sola 
attrazione. Ponghiamo qui fine al paragrafo relati- 
vo a Gilberto, nel quale abbiamo mantenuto molto 
più di quello che avevamo promesso. Discendiamo a 
Cartesio. 

§• 6. Se consideriamo l’ingegno, la fecondità del 
pensiero, la forza dell’immaginazione, Cartesio su- 
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però non solamente ognuno del suo secolo, ma c da 
pareggiarsi ai sommi di tutti i secoli. Abbracciò ogni 
maniera di studi: filosofici, morali, fisici, matematici. 
Fu il primo a congiungere la fisica con la matema- 
tica. La indifferenza dei corpi alla quiete, o al mo- 
to, ossia la legge d’ inerzia, è stata da lui conosciuta 
prima di verun altro filosofo. In seguito passò a sco- 
prire c a dettare le leggi della comunicazione del 
moto. Fosse egli stato coerente a sè stesso, e si fos- 
se contenuto nei limiti della fisico -matematica, ed 
avrebbe resa plausibile ragione dei fenomeni, che si 
osservano in proposito. Quella sua immaginaria ipo- 
tesi della materia sottile e dei vortici gli aprì la 
strada a collocare sotto una medesima categoria e la 
meccanica celeste, e la meccanica terrena. Egli fu il 
primo, c vero, a scoprire la relazione dclTuna con 
l’altra. Mostrò molto ingegno nell’ applicare a tutte 
due la sua ipotesi; ma se dessa destò plauso ed am- 
mirazione allorché fu immaginata, ne fu riconosciu- 
ta non dopo gran tempo la insussistenza e la falla- 
cia. La materia sottile, ch’entra nei pori di tutti i 
corpi, il moto vorticoso, che imprime in essi, sono so- 
gni bellissimi. Come non può negarsi a Descartes il 
merito di aver dato la spinta a scoprire le leggi del- 
l’urto dei corpi molli , e dei corpi clastici, dacché 
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egli scoprì quelle dell’urto dei corpi duri; così non 
può negarsegli quello di aver dicifrali molli feno- 
meni della luce con maggior verità che non fu usa- 
ta dal De Dominis. Allorché però si tratta di de- 
terminare la natura della luce stabilisce delle dot- 
trine, che furono rigettate e modificate dai suoi stes- 
si discepoli. A dir breve non vi ebbe ramo di fisica, 
in cui Cartesio non avesse portate avanti le sue ri- 
cerche. I suoi libri dei principii, i suoi discorsi so- 
pra la meteorologia ne forniscono la non equivoca 
testimonianza. Non era però giunto ancora il tempo 
della comparsa di quella scienza nel suo maggior 
lustro, nel suo più bell’ordine, e nella massima sua 
evidenza e fermezza. 

%. 7. Bacone da Verulamio, morto ventiquattro 
anni soltanto prima di Cartesio, pubblicò il suo No- 
vum Organum scientiarum > il quale da un bello 
spirito fu chiamato il palco su cui s’ innalzò P edilì- 
zio della nuova filosofia naturale. Non già che Fran- 
cesco Bacone abbia eretto questo edilìzio. Egli non 
è conosciuto fuorché per qualche raro fisico esperi- 
mento, che però fu bastante, assieme col suo No- 
vuin Organum j a considerarlo padre della fisica 
csperimentale. Si trovano infatti nell’opera citata i 
semi per giudicare della elasticità e del peso del- 
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Parìa, argomento in cui si rese celebre in seguito 
il Torricelli; e non vi mancano le traccie per giun- 
gere alla scoperta dell’attrazione universale, per cui 
Newton immortalò il suo nome, e la fisica ebbe l’ul- 
tima mano per giungere al compimento della sua 
fabbrica maestosissima. Non osiamo dirlo. Forse Car- 
tesio prese animo dall’Opera di Francesco Bacone 
per ristaurare le scienze. Vi è riuscito in qualche 
ramo, come lo vedemmo nel precedente paragrafo. 
Ma il di lui sistema dei Vortici e della doppia ma- 
teria, sottile c sottilissima, avrebbe gettata la posteri- 
tà in un vero vortice d’ignoranza e di assurdi, se 
non fossero sorti dopo di lui quei genii, di cui par- 
leremo qui appresso. 

§. 8. La vera restaurazione delle scienze naturali 
è tutta debitrice delle sue fortune in principalità a 
Galileo, nato in Pisa nel 1564 e morto nel 1642. 
Nella fisica egli è uno dei più grandi campioni. Fos- 
s’egli o no l’inventore del telescopio, ricerca ancora 
involta nella oscurità e nel mistero, certa cosa è 
che ne possedeva uno fatto costruire da lui stesso, 
c il quale presentava la immagine degli oggetti tren- 
tatrè volte maggiore di quella veduta nel ciclo ad 
occhio nudo. Contemplò in prima la luna, accompa- 
gnandola dal momento del novilunio sino a quello, 
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in cui compie tulio il suo giro , torna in congiun- 
zione col sole, e si rende invisibile. Considerò l’au- 
mento e il decrescimento della sua luce e delle sue 
ombre . Ne conchiuse esser dessa un corpo opaco 
ugualmente che la terra; del che gliene resero mag- 
gior fede i monti e le valli, che argomentò esistere 
in quel pianeta, attese le eminenze c le cavità distin- 
tamente appariscenti all’occhio armato del telescopio. 
Con la scorta del medesimo ne impara non essere 
altro la via lattea fuorché una congerie di stelle mi- 
nute; locchc prima di lui avea supposto Democrito, 
senza poter avvalorare la propria opinione col soste- 
gno dell’esperienza. Nel giorno 7 Gennajo 4610 in- 
cominciò Galileo a scoprire i satelliti di Giove, e già 
nel giorno 13 dello stesso mese ne vide quattro. Sta- 
bili come verità certa la loro esistenza da niuno in 
seguito contrastata. Copernico aveva proposte le fasi 
di Venere. Galileo le vede cogli occhi proprj, e le 
rende altrui visibili con la guida del suo strumento. 
Anche l’anello di Saturno è frutto delle osservazioni 
del nostro astronomo. Era poscia riservato ad Huy- 
gens di additare la vera causa di quel bizzarro fe- 
nomeno. Quantunque il P. Scheiner e Gio. Fabrieio 
si disputino la gloria di aver conosciute le macchie 
del sole, nondimeno è certo che Galileo rese testi- 
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monianza delle variazioni, che soffrono cosi nel nu- 
mero come nel colore e nelle forme. Molte impor- 
tanti conseguenze seppe trarre Galileo dalle sue sco- 
perte astronomiche; ma quella, che gli fu cagione di 
amarezza e di non meritati castighi, si fu l’aver resa 
più ferma e più incontrastabile la ipotesi copernicana 
relativa al molo della terra intorno al sole. Due vol- 
te fu citato al tribunale del S. Offizio, cioè nel 1615 
c nel 1632; fu minacciato di esilio, e condannato a 
ritrattarsi della sua adesione a Copernico. Tale con- 
danna non servi che ad aumentar la sua gloria, poi- 
ché il tempo e la posterità sempre più rese ragione 
alla ipotesi del moto della terra, e reputò ingiurio- 
sa la condanna e la obbligazione posta al nostro fi- 
sico e astronomo insigne di ritrattamela. Dalla mec- 
canica dei corpi celesti discese Galileo a scoprir me- 
glio quella dei corpi sublunari. Se sappiamo che non- 
è il peso nè la leggerezza , che li faccia cadere più 
o meno celeri a terra, ma la tendenza al centro, os- 
sia la gravitazione, che li attrae ; quest’è per le me- 
ditazioni ed osservazioni di quel filosofo. Dalla torre 
di Pisa, o dalla cupola di quella cattedrale, in pre- 
senza di una moltitudine lasciò andare verticalmente 
differenti masse di pesi svariatissimi, e tutte giun- 
sero contemporaneamente al suolo. Da ciò l’argo- 
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mento che a piccole distanze dalla superficie terre- 
stre non è da calcolarsi la legge della gravità , la 
quale agisce in ragion diretta delle masse, e inversa 
dei quadrati delle distanze. Che sia poscia effetto 
della gravitazione e non del peso la caduta dei cor- 
pi, è verità, che si conobbe meglio, come vedremo, 
ai tempi di Boy le, mercè della sua macchina pneu- 
matica, nella quale si vede cader al fondo in un 
istante medesimo e il piombo e una leggierissima 
piuma. E per la scoperta di Galileo, che tutt’oggi si 
insegna nella fisica essere lo spazio percorso da un 
mobile, o verticalmente o per piani inclinati, uguale 
al quadrato del tempo, o al quadrato della velocità, 
o alla velocità moltiplicata pel tempo. Da ciò le con- 
suete forinole S= T 3 = V 3 , o = VT. Le oscil- 
lazioni di una lampada sospesa alla volta di una chie- 
• sa guidano il genio di Galileo a scoprir le leggi del 
pendolo, le sue vibrazioni isocrone, la loro celerità 
minore o maggiore in ragione inversa della lunghez- 
za della verga, a cui il peso è attaccato j locchè c lo 
stesso che dire, che il tempo delle vibrazioni sta in 
ragione della radice quadrata della lunghezza della 
verga. Quindi quanto questa è più lunga tanto più 
Iarde sono le vibrazioni. Intorno alle macchine dettò 
un principio infallibile, che l’equilibrio tra la potcn- 
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za e resistenza si ottiene o per la uguaglianza del- 
l’ una con l’ altra, o pel maggior tempo speso dalla 
potenza, che fosse inferiore alla resistenza. La cur- 
va parabolica descritta da un proietto lanciato in di- 
rezione obbliqua all’orizzonte è dessa pure frutto 
delle osservazioni di Galileo; come c frutto delle sue 
osservazioni la causa della estrema mobilità dei flui- 
di dipendente dalla figura sferica delle loro moleco- 
le, e dalla poca aderenza, che esiste tra l’una e l’al- 
tra delle medesime. Quanto avesse progredito per 
gli studi di Galileo l’astronomia, la meccanica, l’arte 
degli assedii ec. ec., Io argomenta ognuno, che vede 
signoreggiare da per tutto i principii e le dottrine 
da lui fondate. 

§. 9. Sembravano dopo Galileo non più possibili 
ulteriori progressi nella scienza astronomica. Eppu- 
re se n’ebbero di nuovi, e di non leggiera importan- 
za. I primi sono frutti delle osservazioni attente di 
Keplero nato nel 1571, morto nel 1631. Si ritene- 
va che l’orbita dei pianeti fosse circolare o ovale. 
Keplero osserva che il moto della terra intorno alla 
sua orbita è ineguale, cioè più lento all’apogeo, più 
celere al perigeo. Ne conchiude che non può essere 
moto circolare quello della terra intorno al sole, 
poiché essendo tutti i punti del cerchio ugualmente 
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«listanti dal centro dovrebbero percorrersi lutti in 
tempi uguali, forma la ipotesi di una curva ovale, 
e fissando l’occhio sopra le rivoluzioni di Marte gli 
sembra che dietro questa ipotesi il pianeta dovesse 
in un dato punto della cuna trovarsi come incate- 
nato senza irne nè avanti, nè indietro. S’inganna, 
poiché infatti Marte si trova sprigionato e continuan- 
te il suo moto. Dunque stabilisce che le orbile dei 
pianeti prendono più o meno la figura della ordina- 
ria ellissi. Questa dottrina fu abbracciata in seguito 
da tutti gli astronomi. Keplero s’impose l’obbligo 
altresì di scoprire il rapporto tra il tempo impiegalo 
dal pianeta nel percorrere la sua orbita e il diame- 
tro dell’orbita stessa. Gli riuscì di conoscere essere 
il tempo come la radice quadrata del cubo del dia- 
metro. Nè sono queste le sole scoperte «li Keplero 
intorno alla fisica. Egli aprì la strada a Newton per 
levarla a maggiori progressi. La così detta da Keple- 
ro virtù motrice del sole, per cui obbliga i pianeti a 
girarsegli d’intorno, non è altro infine che l’attra- 
zione neutoniana. Il confronto del peso dei corpi ter- 
restri con la gravitazione dei corpi celesti ; l’azione 
combinata del sole e della terra, da cui risultano le 
irregolarità dell’orbita della luna*, e questa ultima, 
che è la prossima causa delle maree ; la rifrazione 
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causa della forma ellittica, che prendono il sole e la 
luna in vicinanza dell’orizzonte; la rotazione del 
sole intorno a sè stesso, ciò che ne discopre le dif- 
ferenti sue macchie, sono tutte cognizioni, che dob- 
biamo a Keplero. Così fosse stato egli più fortunato 
nella teoria delle comete e della luce , e non avreb- 
be di che invidiare la fama dei fisici più illustri! 

§. 10. Toccò a Torricelli discepolo di Galileo di 
scoprire una legge della natura, che non giunse a 
scoprire il maestro, il quale si lasciò uscire in pro- 
posito uno dei più grossolani pregiudizi! aristotelici, 
incompatibili affetto con tanta scienza, di cui diede 
saggi sì luminosi quel grande filosofo. Interrogato 
Galileo della causa, per cui i fluidi entrano nei tubi 
vuoti di aria, e l’acqua specialmente salga nelle 
pompe a 32 piedi di altezza, rispose che la natura 
aborrisce il vuoto. Sembra strano assai che da Ari- 
stotile sino a Torricelli, morto verso la metà del se- 
colo XVII., sia invalso un pregiudizio così vergo- 
gnoso, e si fosse appigliato sino al pensiero del- 
l’immortale Galileo. Torricelli immaginò essere il 
peso della colonna dell’aria esterna la causa, che 
spinge i fluidi ad innalzarsi nei tubi vuoti. Soste- 
nuto prima dal ragionamento, disse tra sè: Quale 
che sia la causa, che fa ascendere l’acqua nei tubi. 
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deve operare lo stesso effetto sopra altri fluidi, che 
pesino altrettanto quanto una colonna d’acqua alta 32 
piedi. Ora il mercurio pesa quattordici volte più di 
una colonna uguale di acqua; dunque, data la pro- 
porzione, non potrà alzarsi che a 28 pollici. Fin 
qui è ragione, che parla. Torricelli discende alla 
esperienza e compone il barometro. Lo rivolge in 
un pozzetto pieno di mercurio. Eccoti infatti quel 
liquido salire nel barometro all’altezza di 28 pollici. 
Da ciò prese quello strumento il nome di tubo tor- 
ricelliano; da ciò i principii certi, che dipende dalla 
pressione, o, a dir meglio, dalla forza espansiva del- 
l’aria atmosferica l’ascensione dei fluidi; che qual- 
unque di essi, avente la base uguale a quella della 
colonna atmosferica, salirà più o meno nel tubo 
vuoto, conforme che il peso della propria colonna 
uguaglierà il peso della colonna atmosferica, che lo 
preme. Che se il barometro servi in seguito ad esplo- 
rare il maggiore o minor peso, o, a dir meglio, la 
maggiore o minore elasticità dell’aria relativa ai 
luoghi più o meno elevati dal livello del mare; se 
per quello strumento si argomenta essere più o meno 
sgombro di vapori quel fluido aereo, che tutti ne 
circonda ; ciò si deve alle nuove osservazioni di Pa- 
scal istituite col barometro dopo che il di lui inven- 
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tore Torricelli, glorioso per quella e per altre an- 
cora utilissime scoperte, era già passato agli eterni 
riposi. 

§. 11. Se a Torricelli si deve il merito della 
invenzione del barometro, è dovuto a Drebel Q ri- 
trovamento del termometro. Senza dubbio il primo 
è guida a molte cognizioni di fisica, superiori a quel- 
le, a cui ne conduce il secondo. Non può negarsi 
però anche a questo una grande utilità ai bisogni 
della vita. Sapere in . qual grado di calore atmosfe- 
rico si ritrovi un ambiente o chiuso o coperto, non 
è di piccolo vantaggio o alla fisica dei corpi viventi, 
o alla conservazione dei vegetabili; e quest'uffizio 
ce lo rende appunto il termometro costruito da Dre- 
bel, e in seguito per opera altrui in varie maniere 
modificato. 

§. 12. A compiere i progressi della scienza, du- 
rante tutto il secolo XVII., contribuirono alcuni 
sommi ingegni, che verremo ricordando in segui- 
to. Amiamo però far precedere una specie di cata- 
logo di alcuni nomi, non meritevoli nemmeno essi 
di essere sepolti nell'oblìo. Gassendo, morto nel 1655, 
diede origine alla setta filosofica dei Gassendisti, che 
adotta il sistema del vuoto rigettato da Cartesio: 
ciò che diede luogo alla doppia scuola dei Gassendi- 
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sti e dei Cartesiani puri. La dottrina degli atomi è 
quella, che distingue la prima di queste due scuole. 
Questi sono corpi sottili e rotondi. Per mezzo di 
essi si propaga la luce in linea retta con raggi di- 
vergenti, e il loro splendore s’indebolisce in ragione 
diretta dei quadrati delle distanze. Dalla loro rifles- 
sione e rifrazione dipendono i colori. Questa ultima 
ipotesi non combina cogl’ insegnamenti di Newton. 
Molto meno si concilia con le opinioni degli altri 
fisici quella di Gassendo, che ripete il caldo, il fred- 
do, Podore, il sapore, il suono dalPazione degli ato- 
mi. Del resto anche Gassendo ebbe merito di attento 
osservatore. Fu il primo a riconoscere il passaggio 
di Mercurio sopra del sole. La obliquità della ecclit- 
tica e il moto libratorio della luna, già dimostrati 
da Galileo, sono confermati da Gassendo, come sono 
da esso confermati il sistema del moto della terra e 
quello della caduta dei gravi. 

11 P. Marsenne, quantunque tutto inteso allo 
studio dei suoni c delle armonie, nondimeno non ab- 
bandonò quello, che spetta alla caduta dei gravi, allo 
scolamento dei fluidi e alla resistenza dei solidi. Si 
attribuisce a lui anche la prima idea del telescopio 
di riflessione. Già il P. Riccioli merita più biasimo 
che lode, poiché tentò d’innalzare Pedifizio astrono- 


Digitized by Googte 


7* 

mico di Tolomeo sopra le mine di quello di Coper- 
nico. Il P. Grimaldi gareggiava con Riccioli nel ze- 
lare l’onor della fìsica. La spinse a qualche progres- 
so pubblicando la Selenografia, ossia tavole intorno 
le macchie della luna , a ognuna delle quali pose il 
nome di un qualche filosofo. Sussiste anche al gior- 
no d’oggi questo lavoro con quelle modificazioni, che 
il tempo diede a conoscere necessarie. Anche alcune 
proprietà e fenomeni della luce, prima di lui cono- 
sciuti, ebbero da esso una più chiara spiegazione. 

Il P. Fabris poscia, quantunque reputato per le 
molteplici sue cognizioni, fu guardato di mal oc- 
chio, e perchè rimcnò in campo la opinione della 
immobilità della terra, e per aver attaccato con bal- 
danza la maggior parte delle scoperte di Galileo e 
dei migliori fisici del suo tempo. 

$• 13. Consacriamo un paragrafo apposito al sig. 
Otto da Guerico e alle sue scoperte, poiché non è 
uomo tale da confondersi coi nominati nel preceden- 
te paragrafo. Era egli di Magdeburgo e Borgoma- 
stro di quella città. Gli cadde in pensiero d’investi- 
gar l’arte, con cui si potesse render perfettamente 
vuoto di aria un recipiente di qualche sorta. Fe’ 
riempiere di acqua una botticella ben ben chiusa, ad 
eccezione di un foro inferiore, a cui fece attaccare 
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una tromba aspirante. Nell’atto che uomini robusti 
facevano giuocare la tromba, e l’acqua usciva dal bot- 
ticelle per ispandersi altrove, si avvide che l’aria 
sovrastante al tino e al bolticello penetrava pei pori 
della di lui superficie. Ad evitare questo inconve- 
niente fece chiudere il tino piccolo in un altro più 
grande. Era in attività l’esperimento, allorché si vide 
l’acqua stessa trasudare dai pori del legno. Venne a 
una terza provai e fu quella dei due emisferi conca- 
vi di metallo congiunti assieme col mezzo di un cuo- 
jo inumidito, e li assoggettò all’azione della trom- 
ba aspirante. Il vuoto riuscì in maniera che attaccati 
dei cavalli all’uno e all’altro emisfero in direzione 
opposta, non poterono superare la resistenza delle 
colonne dell’aria laterale, e così aprire il globo me- 
tallico. Questi emisferi metallici sono ormai conosciu- 
ti sotto il nome di emisferi di MagdeburgOj sono ri- 
trovamenti del nostro G nerico, e in pari tempo se- 
gnano il primo nascimento della macchina pneuma- 
tica. Quante utili e piacevoli conseguenze abbia de- 
dotte Guerico da’ suoi molteplici esperimenti, tentali 
eziandio con un globo di vetro, lo diremo come più 
brevemente ci sarà possibile. Argomentò in prima 
che la sola forma sferica è quella che può guarenti- 
re dallo spezzamento un vaso di vetro, atteso che 
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per essa sola l’aria esterna, che preme contro le 
pareti del vaso, e controbilanciata dalla pressione 
dell’aria interna. Per la medesima ragione dell’e- 
quilibrio tra il di dentro e il di fuori tutti i corpi 
conservano la primitiva ricevuta figura, e i corpi 
animati non sentono la pressione esercitata contro di 
essi dall’aria, nè restano dalla medesima schiacciati. 
Le molecole globose dell’aria, la sua divisione in pa- 
recchi strati, gli uni soprastanti agli altri, non tulli 
di uguale densità, nè di un semplice elemento com- 
posti, come si supponeva dagli antichi, sono nuove 
conseguenze, che dai ripetuti e moltiplicati suoi espe- 
rimenti ha dedotti il nostro fisico. E poscia l’influen- 
za dell’aria sopra la respirazione, la combustione e 
la propagazione della luce e del suono forma una se- 
rie di nuove teorie stabilite da Guerico intorno alla 
proprietà di quel fluido, senza di cui non vi ha vita. 
Mancavano a Guerico gli strumenti e i lumi, di cui 
approfittò in seguito la odierna chimica; c forse sa- 
rebbe giunto alle scoperte e alle cognizioni medesi- 
me, che onorano a dismisura quella parte veramen- 
te ammirabile delle scienze naturali. Che se l’epoca 
dei grandi progressi dell’analisi chimica non era an- 
cora comparsa, pur non cessa Guerico di esperimen- 
tare gli effetti dell’aria sopra la stessa elettricità rc- 
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sinosa. Erano conosciuti prima di lui i fenomeni del- 
l’attrazione e della repulsione dei corpi leggieri in 
vicinanza di un corpo elettrico strofinato. Tenta di 
applicare quelle teorie alle attrazioni e repulsioni 
dei corpi celesti. Affé però che la forza di attrazio- 
ne sarà sempre un mistero ignoto allo spirito uma- 
no. Quindi ne sembra un grande errore tanto quello 
di Gilberto, che la confuse con la forza magnetica, 
quanto questo di G nerico, che era per confonderla 
con la elettricità. Nondimanco lo sfregamento di un 
globo di zolfo in mezzo alle tenebre, e l’attirarne 
dalla sua scintilla elettrica uno scoppiettio più forte, 
c un lume più vivo, trasse Guerico a qualche pensie- 
ro sul fluido elettrico, e sopra la grande influenza 
dell’aria alla propagazione della luce e del suono, 
che ne accompagnano lo sviluppo. 

§. 14- Non fu senza nome distinto ai tempi di 
Guerico un certo Kirker tedesco. Insegnò che i rag- 
gi di un corpo illuminato entrano divergenti in una 
lente convessa ; che quello, il quale passa pel centro 
della lente non devia dalla linea retta, mentre gli 
altri all’ uscire dalla parte opposta del vetro conver- 
gono, e il punto della loro unione costituisce quello, 
che si chiama foco della lente. Senza queste notizie 
pratiche e teoriche non si costruiscono cannocchiali a 
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più velri. Abbiamo trattalo in altro luogo dello spec- 
chio d’ Archimede, con cui appiccò F incendio alla 
flotta di Marcello. Fu appunto Kirker, che prese a 
dimostrare possibile il fatto, collegando molli piccoli 
specchi piani col grande specchio concavo. La decli- 
nazione dell’ ago magnetico, soggetto di studio per 
molti fisici, si riconosce, per le osservazioni di Kir- 
ker, varia secondo la varietà dei paesi. Ne rende al- 
tresì la ragione nella forza magnetica inegualmente 
diffusa sopra il globo terrestre, e che suppone si ac- 
cumuli più o meno, conforme che il fuoco sotterra- 
neo qua o colà squarcia più o meno le viscere della 
terra. Forse questa ipotesi ha più dell’ingegnoso che 
del veridico. La tromba, che porta da lontano la vo- 
ce, e della quale si vuole se ne servisse Alessandro 
il Grande per radunare lo sparso esercito, fornisce 
a Kirker la idea di specchi parabolici ed ellittici di 
grande diametro. Approssimando l’orecchio al foco 
di questi specchi, due persone molto lontane posso- 
no intendersi e discorrere a vicenda con voce molto 
dimessa. 

$. 15. Le Accademie erano un tempo lo stimolo 
più energico per animare allo studio, e per promuo- 
vere i progressi delle scienze fisiche. Tal era quella 
di Parigi, di Londra, di Berlino, e tale l’Accademia 
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ili Firenze convocata da Leopoldo gran Duca di To- 
scana nell’anno 1657, e composta di membri quasi 
tutti discepoli di Galileo. Subito si occuparono que- 
gli uomini sommi di esperimenti fisici, ch’ebbero 
per oggetto di sottoporre alle prove le verità della 
scienza già stabilite, e di stabilirne delle altre non 
conosciute. Rimettiamo il lettore all’Opera, che porta 
per titolo : Saggio di esperienze fisiche instituite 
dall’Accademia del Cimento di Firenze. Diremo però 
ch’esse furono in numero assai copioso. Con appara- 
to ben diverso da quello di Guerico si dimostrò la 
esistenza del vuoto. La distinzione dei corpi pesanti 
c dei corpi leggieri, pregiudizio già dissipato da Ga- 
lileo, fu respinto con più di vigore allorché nell’ Ac- 
cademia del Cimento si vide il fumo precipitare so- 
pra la superficie terrestre, attratto dal centro della 
medesima. La supposizione che l’aria fosse la causa, 
che mantiene a uno stesso livello i fluidi, sparve al- 
lorché quegli Accademici fecero immergere un tubo 
capillare nell’acqua, e si vide il fluido in contatto 
col piccolo orificio restar al di sotto del suo livello. 
Keplero stesso fu indotto a riconoscere nell’aria la 
causa della ripetuta immagine di un oggetto, i di 
cui raggi attraversano una lente di vetro} e l’Accade- 
mia di Firenze fa comparire lo stesso fenomeno nel 
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vuoto. I tentativi per dimostrare la compressibilità 
dell’acqua non riuscirono cogli esperimenti posti la 
prima volta in azione. Furono però bastanti per as- 
sicurarsi eh’ essa era suscettibile di essere compres- 
sa. La tendenza del vapore a dilatarsi e a superare 
una gran forza, che si opponesse alla sua dilatazio- 
ne, fu sino da quell’epoca riconosciuta; e ciò col 
riempiere d’acqua due sfere unite con dei tubi. Una 
fu immersa nel diaccio, l’altra nell’acqua bollente. 
Questa seconda si ruppe allorché era di vetro; e se 
era di cuoio l’acqua trapelava dai pori. Conchiuscro 
quegli Accademici che ripetendo quegli esperimenti 
con vasi di maggior resistenza il vapore avrebbe 
sofferta maggior dilatazione, e l’acqua una maggior 
compressione, e che perciò l’acqua è meno compres- 
sibile dell’aria. Alla prova di molti altri esperimenti 
fu riconosciuto e il maggior volume acquistato dal- 
l’acqua passando allo stato di congelazione, e la in- 
fluenza del calorico così nel dilatare i corpi di qual- 
unque specie, che sieno da lui penetrati, come nel 
restringerli, ove ne sia tolta o diminuita la sua po- 
tenza. Troppo più ancora sarebbe a dirsi intorno al- 
la operosità di quel Corpo accademico per condurre 
la scienza a maggiori progressi. Il miglioramento del 
termometro di Drebcl; la invenzione dell’igrometro; 
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il tempo impiegato dalle onde aeree nel propagare 
il suono sia fragoroso, sia debole j la ragione di 1: 
1122 tra il peso specifico dell’ aria e quello di un 
uguale volume d’acqua, sono tutti progressi dovuti 
all’Accademia del Cimento. Quest’ultimo certamente 
non colse nel vero. E però da notarsi che quanti fi- 
sici tentarono scoprire il rapporto tra un uguale vo- 
lume dei due fluidi accennati, tutti ottennero risulta- 
menti diversi. Ciò dimostra la grande difficoltà d’im- 
broccare esattamente nel calcolo con la scorta degli 
esperimenti, che domandano per conto di queste due 
sostanze molte avvertenze, molto accorgimento, dili- 
genza e pazienza molla nell’ istituirli. Era riservato 
a Boyle il superare un po’ meglio queste difficoltà 
non leggiere, che però nè anche da lui furono per » 
intero superate, come lo vedremo in seguito. 

§. 16. Migliorata dagli Accademici di Firenze la 
macchina di Guerico, con cui si ottiene il vuoto, re- 
stavano ancora da operarvisi nuovi miglioramenti per 
assoggettarvi alla esperienza quel maggior numero di 
oggetti, che adattar si potessero alla capacità del re- 
cipiente. Era già pervenuta a Londra la fama del ce- 
lebre fisico e meccanico di Magdeburgo; e Boyle go- 
dendo di non minore celebrità nel regno Britannico, 
volse le prime cure a togliere i difetti, e a render 
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più perfetta e più utile la invenzione del filosofo ger- 
manico. Nel 1659 salito sul trono d’Inghilterra Car- 
lo E., fondò la Società Reale di Londra, e affidò a 
Boyle la presidenza di quel Corpo accademico. Non 
è nostro assunto di descrivere la costruzione di ve- 
runa macchina. D’altronde non potremmo nè anche 
occuparcene con frutto senza la ostensione per lo 
meno di una qualche figura. Rimettendo pertanto i 
nostri lettori ai gabinetti di fisica, esporremo alcune 
nuove leggi della natura scoperte da Boyle col mez- 
zo del vuoto, che poscia conservò sempre il nome di 
vuoto Boyleano. Fu già esplorato da Guerico, e dagli 
Accademici di Firenze il peso e la elasticità dell’aria. 
Ma Boyle va più innanzi. Esamina lo spazio, che oc- 
cupa una bolla di aria in vicinanza della terra, e 
quello occupato allorché è libera dalla pressione at- 
mosferica. Lo trova di gran lunga maggiore, e quin- 
di argomentò della massima dilatazione ed elasticità 
di quel fluido. Sottomette al calcolo il rapporto tra 
la bolla compressa dalle colonne atmosferiche e la 
medesima libera e dilatata. Ne fissa uno, che certa- 
mente non è il vero. Resta però dimostrato lo sforzo 
grande dell’aria per dilatarsi; e questo dipendente 
dall’innalzamento a spirale delle molecole del fluido 
estremamente compressibile, e tendente sempre a ri- 
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cuperarc lo stato perduto in vigore della compressio- 
ne. Altra volta il nostro fisico col soccorso della sua 
pompa pneumatica toglie il pregiudizio invalso della 
influenza atmosferica nel render difficile la separa- 
zione di due pezzi di marmo ben levigati e molto 
aderenti tra loro:, alcune altre volte il più lungo o 
il più breve mancar di vita degli animali gli si rese 
sensibile sottoponendone varii alle prove del vuoto ; 
quando espone con esattezza le circostanze, che ac- 
compagnano la estinzione di una candela, o di altro 
corpo ardente privo dell’elemento vitale; quando rac- 
cogliendo col mezzo di una lente il raggio solare fuo- 
ri del recipiente pneumatico, ne percuote con esso 
un corpo combustibile posto entro la campana, e lo 
vede abbruciarsi senza altro risultato, tranne quello 
di un fumo, che tutto il vaso riempie.. Agli Accade- 
mici di Firenze avvenne anche di vederne la fiam- 
ma. Ma egli argomenta che questo era effetto del 
mercurio non purgato dall’aria, di cui si fece uso 
per la formazione del vuoto: motivo pel quale non 
era perfetto. La diversa opinione tra gli Accademici 
di Firenze e Guerico, quelli che assieme col P. Mar- 
senne pretesero si propagasse il suono nel vuoto, 
questo, ch’era di contrario parere, è tolta da Boy le, 
il quale dimostrò con la sua macchina la verità sta- 
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bilita da Guerico. Che se quest’ ultimo fa dipendere 
la diffusione del suono da un effluvio sottilissimo esa- 
lato dal corpo sonoro, Boyle in quella vece ne ripe- 
te l’origine dalla elasticità somma dell’aria medesi- 
ma. Riconosce però anch’egli la facoltà dissolvente 
dell’aria, la quale si esercita sopra i corpi odoriferi, 
e ne fa tramandare, gli odori; agisce sopra i liquidi, 
come sull’acqua e sugli acidi, e fa loro perdere una 
parte del loro peso, ciò che non succede nel vuoto. 
Ne basti qui avvertire che la facoltà dissolvente del- 
l’aria era conosciuta dal nostro fisico. A que’ tempi 
il modo, con cui si esercitava dall’aria questa facol- 
tà dissolvente, era un mistero. Laroy, chimico inge- 
gnosissimo, vi tolse il velo, donde natura l’aveva co- 
verto. La compressibilità dell’acqua, giudicata soltan- 
to possibile dagli Accademici fiorentini, si converte 
in un fatto reale sotto gli esperimenti di Boyle. Egli 
si valse della eolipila, boccia di metallo o di vetro, 
non solamente per dimostrare la elasticità dell’acqua, 
ma eziandio il peso specifico della medesima compa- 
rativamente a quello dell’aria, del mercurio ec. ec., 
e cosi stabilirne il rapporto. Vi riuscì per approssi- 
mazione, poiché il peso dei fluidi non si potè cono- 
scere di tutto punto, fuorché dopo il ritrovamento 
della bilancia idrostatica, che determina il vero peso 


Digitized by Google 


86 


di tutti i corpi così solidi come fluidi. I progressi 
della moderna chimica hanno dimostrato evidente- 
mente che in forza dell’ossigeno combinato col com- 
bustibile si effettua la combustione: motivo per cui 
il corpo ardente supera il peso di sè stesso non ab- 
bruciato. Boyle non era ancora al fatto di questa 
verità: nondimeno insegna che la fiamma non deve 
essere imponderabile. Che la elettricità e il magne- 
tismo esercitino la loro azione indipendentemente 
dall’aria, che agiscano nel vuoto, che attraversino 
il vetro ed altre sostanze porose, Boyle rese visibile 
il fatto, per così dire, anche ai ciechi. Chi brama 
sapere molto più ancora del nostro fisico irlandese, 
legga il suo Trattato: Nova experim. physic. mc- 
chart.; l’altro ancora: Suspic. de latenti qualitat. 
aeris ; l’altro infine: De atmospher. cor por. con- 
sistetti ; e se si possa e si voglia, anche la Disserta- 
zione inglese: Mechanical production of clcctricitis. 

%. 17. Tra quelli, che presero a considerare in 
generale le leggi della comunicazione del moto ab- 
biamo ricordato un Cartesio. In particolare poscia 
egli assoggettò all’esame l’urto dei corpi duri. Così 
abbiamo dichiarato nel paragrafo sesto. Sono però 
di tre sorta i corpi, che possono urtarsi : duri cioè, 
molli, ed elastici. Le leggi pei due primi sono le 
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stesse, con la sola differenza che ai corpi molli ur- 
tati conviene accordare più tempo affinché si pon- 
gano in movimento per dar luogo alla più tarda pro- 
pagazione dell’urto da una molecola all’altra; laddo- 
ve il moto derivante dall’arto dei corpi duri si pro- 
paga in sull’istante. Sono però assai differenti le 
leggi dell’urto dei corpi elastici. Huygeus, Walis, 
Wren si occuparono in iscoprire queste leggi. Ma- 
riotte inventò una macchina, che si piegasse a ren- 
derle ostensibili alla vista. Di questa già s’intende 
che siamo dispensati, come al solilo, di presentarne 
la forma , il meccanismo , dovendo il lettore, per le 
ragioni altrove indicate, rivolgersi ai gabinetti di fìsi- 
ca, allorché ami non solamente di conoscerlo, ma di 
vederne gli effetti. Riguardo alle leggi diremo che 
sono tante quanti sono i casi diversi della percussio- 
ne e dell’urto. Può un corpo elastico in moto urtare 
e spingere un altro «li massa uguale, che si trova 
in quiete. Succede allora che il corpo urtato, e che 
era in «juiete, si mette in molo con tutti que’ gradi 
di velocità, con cui si moveva il corpo, che diede 
l’urto, e il quale allora si mette in quiete. Se fosse- 
ro molti corpi elastici di massa uguale posti in serie 
l’uno dietro l’altro, p. e. molte palle di avorio, al- 
zando la prima con qualsivoglia grado di velocità. 
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urterà nella seconda, questa nella terza ec. ec., tutte 
si porranno in quiete ad eccezione dell’ ultima, che 
si alzerà tanto quanto si alzò la prima contro la se- 
conda. Supponiamo che nella serie indicata si alzas- 
sero due palle contro quelle, che vengono dietro. Al- 
lora le ultime due della serie si spingeranno innanzi 
con un arco uguale a quello percorso dalle due pri- 
me, che diedero l’urto, e tulle le altre si metteran- 
no in quiete. Lo stesso effetto avrà luogo se invece 
di due palle se ne alzeranno tre o quattro per dar 
l’urto a quelle che seguono. Le ultime tre o quattro 
della serie si alzeranno, e tutte le altre si metteran- 
no in quiete. Ma non siamo qui per esporre tutti i 
casi possibili, non per distendere una lezione intera 
sull’urto dei corpi elastici, e per godere del piace- 
vole spettacolo di vedere in pratica l’effetto delle 
leggi stabilite in tanti casi differenti. Quindi tribu- 
tando giusto elogio e al costruttore della macchina, 
e a quelli che scoprirono queste leggi dinamiche 
della natura, diremo soltanto che dallo schiaccia- 
mento, che soffre il corpo elastico nell’urto, e dal 
pronto suo rimbalzo per riacquistare la sua primiera 
%ura, traggono origine tutte le leggi, che si ammi- 
rano in proposito. Basta dunque mettere a calcolo i 
diversi schiacciamenti e i diversi rimbalzi per assi- 
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curarsi dei diversi effetti dell’urto secondo la diver- 
sità dei casi, in cui si verifica. Huygeus però è cele- 
bratissimo per molti altri progressi, a cui seppe le- 
vare la fisica, e pei quali ne formiamo paragrafi ap- 
positi. 

§. 18. Galileo pensava di valersi del pendolo per 
la misura del tempo, congiungendolo all’oriuolo. Ma 
come riuscirvi se le di lui oscillazioni sono velocis- 
sime, se la resistenza dell’aria le restituisce infine 
al riposo? Huygens vi riesce. Costruisce un pendolo 
in modo, che ad ogni vibrazione la macchina è suc- 
cessivamente compensata della perdita sofferta per 
la resistenza dell’aria. Ciò non basta. Una uguaglian- 
za perfetta di tutte le vibrazioni non si poteva ciò 
nondimeno ottenere per questo mezzo. Huygens 
chiama in soccorso la geometria. Considera la natura 
della curva cicloidale, e comprende che da qualun- 
que punto di essa si lasci cadere un corpo il tempo 
impiegato nella caduta è sempre lo stesso. Dunque 
si costruisca un pendolo, il di cui peso scenda da 
una curva cicloidale. Huygens lo costruisce, ed ot- 
tiene le vibrazioni isocrone. Con tutti questi ripie- 
ghi non sono però tolti ancora tutti gli ostacoli per 
ottenere dal pendolo un’esattissima misura del tempo. 
È duopo determinare il centro di oscillazione, ossia 
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quel punto del pendolo composto di verghe metalli- 
che, da cui le oscillazioni riusciranno isocrone, se 
tutti i pesi delle verghe concorressero in quel punto 
o centro. Era necessario per di più rimediare al di- 
fetto dell’accorciamento e dell’allungamento della 
verga, che va dietro al mutamento delle stagioni e 
della temperatura atmosferica. Riguardo al centro di 
oscillazione, lluygens ve lo trova, sciogliendo un pro- 
blema dei più sottili e dei più difficili. Per ciò, che 
spetta poscia all’accorciamento e all’allungamento, vi 
trovò un ripiego prima l’oriuolaio famoso di Londra 
Graham, che attaccò alla parte inferiore della verga 
un tubo di vetro, contenente il mercurio: e in se- 
guito Giuliano Leroy di Parigi ed Ellior di Londra 
immaginarono un ripiego più ingegnoso e più como- 
do; e fu quello di rendere inalterabile la verga con- 
giungendola con due lamine, l’una di ferro, l’altra di 
cuoio. 

§. 19. Il progresso però importantissimo, che fece 
prendere lluygens alla scienza fisico-matematica, fu 
quello di fissare la misura assoluta della forza cen- 
trale. Era affatto sconosciuta agli antichi la forza 
centrifuga. Cartesio si limitò ad annunziarla, ma non 
l’assoggettò a calcolo veruno. Ne sia qui permesso 
di uscire un poco dal nostro seminato, ad oggetto di 
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far conoscere ii calcolo stabilito da Huygens, per mi- 
surare la forza centrifuga. Due forze spingono il 
corpo, che si muove per una curva circolare, o pres- 
so che circolare : forza di proiezione, che lo allon- 
tana dal centro, e dicesi centrifuga; l’altra, che lo 
approssima al centro, e dicesi centripeta. Il concor- 
so di queste due forze costringe il corpo a muo- 
versi per piccole tangenti, che si confondono col cir- 
colo. Huygens calcola con le regole trigonometriche 
le due anzidette forze: la centripeta, cioè, misurata 
dalla porzione di raggio, che avvicina il mobile al 
centro; e la centrifuga misurata dall’arco descritto 
dal mobile nella sua curva. Prese parte nel calcolo, 
come era ben giusto, anche la massa del mobile. I 
calcoli furono i seguenti. 1. Data la uguaglianza del- 
le masse e delle distanze dal centro dei corpi, che 
descrivono le curve, le forze sono come i quadrati 
delle velocità, ossia degli archi descritti; 2. Se le 
velocità e le distanze dal centro sono le stesse, le 
forze allora sono come le masse ; 3. Se le velocità e 
le masse sono uguali, le forze sono come le distanze 
dal centro ; 4 - Se poscia e masse e velocità e distan- 
ze dal centro sono tutte diverse, le forze sono in ra- 
gione composta delle masse, delle distanze, e dei qua- 
drati delle velocità. Ma la velocità è in ragione in- 
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versa «lei tempo; dunque in questo ultimo calcolo si 
ha il risultato, che le forze centrifughe sono il pro- 
dotto delle masse, delle distanze, divise però pel 
quadrato del tempo. Queste leggi e calcoli invariabi- 
li, stabiliti da Huygens aprirono la strada a Newton 
a calcolare i movimenti dei corpi celesti e le leggi 
della gravitazione universale. Nei gabinetti di fisica, 
ben provveduti di macchine, si trovano anche quelle, 
con cui rendere ostensibile alFocchio la verità delle 
scoperte del fisico Olandese. 

5- 20. Nel paragrafo 8.° 'parlando delle scoperte 
di Galileo abbiamo toccato anche quella, che si rife- 
risce all’anello di Saturno, che dovea in seguito oc- 
cupare tutte le osservazioni e tutte le spiegazioni di 
Huygens. Eccoci pertanto sul punto di aggiungere lo- 
di al filosofo dell’Aja, oltre quella sommamente me- 
ritata per le leggi dell’urto dei corpi elastici, e per 
quelle del calcolo sopra le forze centrali. Un certo 
Evellio di Danzica, morto nel 1687, cerca di ac- 
crescere col mezzo di più lenti ben levigate la for- 
za del telescopio, e ne costruisce uno di quattordici 
in quindici piedi. Huygens ne costruisce uno di 
23 piedi, che ingrandisce cento volte l’oggetto, men- 
tre quello di Evellio non ingrandiva che cinquanta 
volte appena la immagine. Con questo strumento os- 
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serva i satelliti di Giove, e conferma la scoperta di 
Galileo, che li ridusse a quattro di numero. Dirige 
il telescopio a quella parte del cielo , ove si rende 
visibile Saturno , e vi scopre al di fuori una fascia 
luminosa a forma di due manichi. Sì, signori, che il 
gran Galileo prese que’ manichi per due scudieri de- 
stinati a sostenere la debolezza del buon vecchio Sa- 
turno, e a mitigare il rigore della sua decrepitezza. 
Huygens spinge più avanti le sue osservazioni, e 
trova che i due manichi ora si perdono di vista, ora 
compariscono di nuovo. Giudica esser dessi un anel- 
lo di piccola grossezza , ma di una larghezza consi- 
derevole e tutta inclinata all’orbita di Saturno. Con- 
forme alla posizione che quest’anello va a prendere 
rispettivamente all’orbita della terra, o ne presenta la 
sua grossezza, che essendo piccola non può colpire la 
retina del nostro occhio, o si mostra in vicinanza della 
terra con pieno lume, e si scopre tutto intero l’anel- 
lo a due manichi. Questa spiegazione di Buygens, 
ricevuta in prima come congettura, si convertì in 
certezza, ed ormai non vi ha più chi dubiti dell’esi- 
stenza dell’anello di Saturno; e molto meno ne du- 
bito io, che ’l vidi cogli occhi proprii nell’osser- 
vatorio astronomico di questa città. Le osservazioni 
sopra l’anello guidarono Buygens a scoprire un sa- 
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tellite di Saturno. Ne avrebbe scoperti più ancora 
se non l’ avesse dominato il pregiudizio che il nu- 
mero dei satelliti non può essere maggiore di quel- 
lo dei pianeti. Egli immaginò di avere uguaglia- 
to il numero dei primi con quello dei secondi me- 
diante la scoperta di un solo, e che il numero 
dei primi non si potesse crescere d’awantaggio. Do- 
po questi luminosi progressi sarebbe cosa da nulla 
il iàr parola della invenzione del micrometro, misu- 
ratore dei piccoli spazj e dei piccoli intervalli; e 
questo pure dovuto ad Huygens. Ugualmente è ar- 
gomento di piccola importanza il far conoscere le 
teorie del nostro fisico sopra i parelii c le corone, 
quelle della riforma e perfezionamento del barome- 
tro, reso ancora in seguito più perfetto nel barome- 
tro a quadrante del dottor Hook. Tutto questo, chia- 
mato a confronto coi progressi anteriori, è affare da 
non considerarsi. 

5- 21. Una terza celebratissima accademia ricorre 
al pensiero, ed è quella di Parigi instiluita da Lui- 
gi XIV., detto Luigi il Grande. Se quella di Firen- 
ze, come vedemmo nel $. 15, andò superba di ave- 
re a suoi membri i più distinti discepoli di Galileo; 
se quella di Londra, come vedemmo al §. 16, ebbe 
a preside un Boyle, il più grande di que’tcmpi; l’ac- 
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cadcmia delle scienze di Parigi , oltre i primi genii 
del regno, tolse all’Italia un Cassini, all’Olanda un 
Huygens, alla Danimarca un Roemer. Si diceva Ac- 
cademia delle scienze; ma era preferibilmente colti- 
vata la filosofìa naturale. A portare ancora più avan- 
ti le cognizioni e le scoperte astronomiche fu eret- 
to un Osservatorio, capo d’opera di Perault, e dell’ar- 
chitettura francese. Quel Corpo scientifico era però 
ben provveduto di tutto che gli abbisognava per qual- 
unque esperimento riferibile allo studio della natura. 
Le prime orme del Cassini nella carriera scientifica 
furono bruttale di qualche macchia per aver preso 
parte a due pregiudizi di que’tempi; ed erano l’aslro- 
logia giudiziaria, e la ipotesi, che attribuiva a cause 
fortuite la formazione delle comete. Avanzandosi egli 
nell’età e negli studii lavò queste macchie con tali e 
tante scoperte e progressi, a cui levò segnatamente 
l’astronomia, che lo collocarono, prima in Italia, po- 
scia in Francia, nel rango dei più grandi astronomi, 
che lo precedettero e lo seguirono. Noi non voglia- 
mo metter la falce , fuorché assai leggermente , nel 
gran campo delle sue opere e delle sue scoperte per 
non deviare da quella brevità, a cui ci siamo limita- 
ti. Diremo ciò nullameno che si devono alle osser- 
vazioni di Cassini quattro satelliti di Saturno, la 
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luce zodiacale, le macchie di Marte e di Venere, la 
figura ellittica di Giove, il moto rotatorio di quel 
pianeta, la ecclissi de’suoi satelliti, la teoria sopra il 
moto delle comete del 1652, 1653, 1654, 1681 ; 
senza dire della sua meridiana nel tempio di s. Pe- 
tronio di Bologna , frutto dei più profondi ed esalti 
calcoli astronomici. Se volessimo seguire i meriti 
scientifici, sociali, religiosi e morali di questo cele- 
bratissimo filosofo, non la finiremmo sì presto. Rimet- 
tiamo il lettore agli scrittori della sua vita, e al nu- 
mero non piccolo delle di lui opere e dissertazioni. 

§. 22. Di Edoardo Mariotte nato in Borgogna ab- 
biamo toccato la costruzione di una macchina per 
metter solt’occhi le leggi dell’urto dei corpi elastici. 
Viveva però questo celebre fisico ai tempi del Cas- 
sini} e se questo spendeva i suoi travagli a prò del- 
l’astronomia, quello aggiungeva degli altri meriti a 
quello della invenzione della macchina ricordata. Fe- 
ce constare col mezzo di esperimenti essere dipen- 
dente dalla resistenza dell’aria la caduta più lenta o 
più tarda dei corpi sopra la superficie terrestre. Se 
Boyle diede a conoscere per mezzo degli esperimen- 
ti che l’aria atmosferica dilatandosi occupa uno spa- 
zio tredici volte maggiore} se un’altro fisico, che non 
conosciamo , ne portò la dilatazione ad uno spazio 
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64 volte maggiore dell’aria compressa, Mariottc la 
portò ad uno spazio quattro mila volte maggiore. 
Tutto a prova della più rigorosa esperienza. Stabili- 
sce inoltre Mariotte il rapporto, che passa tra lo spa- 
zio dell’aria compressa, e quello dell’aria dilatata, 
assegnando a quel primo la ragione inversa della 
forza dilatatrice. Non era gran miracolo il trovare 
questa ragione. Anche l’acqua penetrata dall’aria, 
e questa contenuta in quella, ma non mescolata, so- 
no cognizioni, che ci pervennero dal fisico di Borgo- 
gna. Gli effetti prodotti dalla contrazione della vena 
idraulica, ch’esce dal tubo aggiunto al vaso, che con- 
tiene il liquido, furono esplorati dal Mariotte, e li 
espose nel suo Trattato sopra il movimento delle acque. 

§.23. Quantunque appartenga alla Danimarca il 
ricordato Roemer, poiché nato e cresciuto in quel 
regno , nondimeno il suo cuore era più ben affetto 
alla Francia da che ne ricevette molti beni, ai quali 
pose il colmo l’ invito di recarsi a Parigi tra i dotti 
di quell’ Accademia. La sua teorica e scoperta sopra 
la propagazione della luce superò uno scoglio, che 
serviva di grande impaccio alla ipotesi cartesiana. 
Era d’uopo supporre con Cartesio che le molecole 
dell’aria, che sono il veicolo della luce , fossero do- 
tate di una eccessiva durezza, o di una perfetta ela- 
vou. il. 7 
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tura di niun solido, e di niun fluido. Rocmer si oc- 
cupa di osservazioni intorno al primo satellite di 
Giove, e vede che l’ombra del pianeta ora giunge 
più tarda, ora più sollecita a gettarsi sopra la terra. 
Confrontando questo fenomeno con la posizione del 
globo terrestre conosce che quando è più lontano dal 
satellite l’ ombra giunge più tarda , e quando è più 
vicino l’ombra giunge più sollecita. Ne conchiude e 
annuncia ai dotti che la propagazione della luce non 
è istantanea, ciò, che dovrebbe succedere nella ipo- 
tesi cartesiana, e che essa impiega 11 minuti, altri 
dicono 14 (' >, a percorrere il diametro dell’orbita 
della terra. Il fatto confermò il suo calcolo. Fu pre- 
detta una ecclissi, che doveva succedere nel mese di 
Novembre. Gli astronomi annunziarono il momento, 
in cui doveva palesarsi il fenomeno -, ma Roemer si- 
no dal mese di Settembre del 1616 li rese avver- 
titi che non dovevasi calcolare quella determinata 
ecclissi del pianeta col metodo ordinario, e che la 
comparsa avrebbe posticipato di dieci minuti il tem- 
po da essi stabilito. La predizione di Roemer corri- 
spose pienamente alla verità del successo. 

(1) Vedi Baden-Powel. Opere utili. Torino, edizione Tom- 
ba, 184 1. 
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§■ 24- I progressi delle scienze naturali crebbero 
e cresceranno sempre più al crescere dell’età del 
mondo, semprecchè non manchino affatto gl’ingegni 
premurosi di occuparsi di questo quanto dilettevole, 
altrettanto utile e interessantissimo ramo dell’umano 
sapere. Abbiamo detta e toccata con mano questa ve- 
rità nel decorso di tutti due i Capitoli. Essa si ren- 
de ancora più sensibile se gettiamo un solo colpo 
d’occhio alle scoperte e alle molte opere veramente 
sublimi di Newton, nato verso la metà del seco- 
lo XVII., e morto nell’anno ventesimo del prossimo 
passato secolo decimottavo. A raccogliere soltanto nel 
più breve scorcio le benemerenze scientifiche di que- 
sto filosofo non varrebbe un intero volume di mole 
assai ponderosa. L’inglese Baden-Powel ne parla, 
quantunque assai compendiosamente, dalla pag. 333 
fino a pag. 437. Noi non arrischiamo nemmeno di 
entrare in questo arringo. Non possiamo però dis- 
pensarci dal ricordare che la forza dell’attrazione o 
di gravitazione fu riconosciuta da Newton come do- 
minante universalmente in tutta la fisica natura. Egli 
ne stabilì ancora tutte le leggi, con la scorta delle 
quali la meccanica celeste e terrena prese un aspetto 
il più fermo, il più sicuro e invariabile. Dopo Gali- 
leo, Keplero, Huygens, Cassini non doveva riescire 
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tanto difficile a Newton la propria impresa. L’ana- 
lisi della luce e dei colori, tutta l’ottica, catotrica e 
diolrica non giunse mai a quell’alto grado, a cui sep- 
pe levarla quell’ insigne e indefesso cspcrimcntatore. 
Da lui ripetiamo il telescopio di riflessione, da lui il 
metodo delle serie e delle flussioni ; e se dobbiamo 
accordare a Lcibnizio il primato sulla invenzione del 
calcolo differenziale c integrale, senza dubbio New- 
ton vi spese intorno le sue meditazioni contempora- 
neamente a quelle del filosofo di Germania. Tutte 
le opere pubblicate dall’inglese Newton colpiscono 
di ammirazione; ma quella dei Principii è superiore 
ad ogni altra, e servirà sempre di guida a chi vo- 
glia solcare il vastissimo oceano della filosofia natu- 
rale. Un terzo più breve Capitolo, che abbracci i pro- 
gressi posteriori all’epoca di Newton, e poscia can- 
gierà tuono il nostro discorso : sempre però intento 
a trattare dei progressi di quegli studi, che porsero 
argomento al nostro secondo volume. 


Digìtìzed by Google 



101 


INDICE 

DEL TERZO CAPITOLO 


tj. i. Newton aprì la strada ai successori ad emulare la 
sua gloria, segnatamente nell' astronomia , nella 
meccanica e nell’ottica. 

§. a. Bernoulli, Hermann, Muschenbroeck celebri per la 
soluzione dei problemi dinamici. Dinamica del 
d'Alembert e del Lagrange serre a troncar le 
conteso tra i nominati Bernoulli ec. e gl'inglesi 
Meclaurin, Sterling, Clarke, ec. 

§. 3. Le perturbazioni e ineguaglianze del moto lunare 
hanno un limile. Lo dimostrò Laplace contro 
l'opinione di Hallejr. Passò Laplace a dimostra- 
re la invariabilità della rotazione della terra 
e il suo stiacciamento ai poli dipendente dalla 
irregolarità dei moti lunari. In seguito conside- 
rò le perturbazioni di Giove e di Saturno, il 
moto libratorio dei satelliti di quel primo, e de- 
cise dei limiti delle perturbazioni dell’oceano. 

$. 4 - Pourier, elogio di Laplace; cenni di Baden-Powel 
intorno alle imprese di quel grande matematico. 

§. 5. Ricerche di Laplace straniere all'astronomia. 

§. 6. Nuove ricerche astronomiche. Aberrazione e moto 
vertiginoso dell’asse terrestre da che traggano 
origine. Scoperta di Bradley con Molineux nel 
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1735. Quadrante nautico e tavole lunari di Hai- 
ley. Almanacco nautico di Maskeline 1731. Ar- 
co meridiano misurato in Francia e da chi. Nel- 
la Laponia e nel Perù da chi. Conseguenze de- 
dotte 1735. Nuove misure in Italia, al Capo, in 
America negli anni 1750, 1753. Chi n'ebbe il 
carico. Predizione della cometa di Halley del 
1758. I due passaggi di Tenere esaminati nel 
» 1761, 1769. 

§. 7. Calcolo dell* attrazione del globo terrestre a varie 
distanze dal centro. Da questo si trae argomen- 
to della densità media del globo stesso. Esperi- 
menti istituiti nel 1774 e 1798. 

§, 8. I tre lelescopii di Herschel. A lui servirono per la 
scoperta del nuovo pianeta, che prese il suo no- 
me, o quello di Urano. Con la scorta dei me- 
desimi scoprì i satelliti del suo pianeta, non 
che due di Saturno, che lutti assieme conta 7 
satelliti. Altri astronomi posteriori scoprirono 
la distanza del nuovo pianeta, e la portarono a 
65 o milioni di leghe, e il di lui viaggio di un’ora 
fu computato di S700 leghe. 

§. 9. Scoperta di altri quattro nuovi pianeti. 

§. io. Cometa dell’anno 1 8 1 9 ricomparsa nel i8aa, i 8 a 5 , 
i8a8, i 83 a. Furono dichiarate corpi nebulosi. 
La cometa del 1811. 

g. 11. Cannocchiali e telescopii acromatici. Ritrovamento di 
Dollond. Come si formino quelle lenti. Bosco- 
wich ne determina la curva. Teoria dei raggi 
ottici del Professor Hamilton. Linee lucide ed 
oscure dello spettro prismatico. Luce polarizzata. 
Come scoperta. Teoria della luce ondulatoria. 
Suoi effetti. 
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§. 13 . Calorico. Pregiudiiii antichi intorno alla tua natura 
dissipati dalla teoria moderna. Influenxa di que- 
sta sostanza sopra i corpi animali e la vegeta- 
zione. Ferdyde e Moscati distruggono la opi- 
nione di Boerhaawe. 

§. i 3 . La impostura del mesmerismo scoperta da Franklin 
e da Lavoisier commissionati dal Redi Francia. 

§. 1 4- Pregiudizio antico sopra la natura del fluido elettri- 
co. Dottrina dei moderni. 

§• i 5 . Macchine per porre in giuoco quel fluido o a puro 
ricreamelo, o a salvezza, o a distruzione della 
sanità e della vita. 

§. 16. Le due ultime scoperte intorno alla elettricità c al- 
l'elettro -magnetismo. Galvani, Volta, Oersted 
nel 1819. 
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CAPITOLO III. 

SCOPERTE E PROGRESSI DELLA PIStCA 
E DELLE SCIENZE NATURALI DAGLI ULTIMI ANNI DI NEWTON 
SINO AI TEMPI NOSTRI. 


$. 1. IN evrton dopo aver lasciato un patrimonio 
larghissimo di scienza sua propria, ne lasciò nel suo 
rinomatissimo libro dei Principii un altro copiosis- 
simo di dottrine, le quali servissero a’suoi successori 
di guida per emulare, e forse forse per sopravanza- 
re la gloria, di cui fu coronato egli stesso in manie- 
ra la più luminosa c distinta. E senza dubbio ebe 
uomini sommi nella meccanica, nell’ottica, nell’aslro- 
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nomia, nonché in altri rami della filosofìa naturale, 
vide nascere il secolo decimottavo sino al nostro ben 
innoltrato secolo decimonono. Noi non possiamo attin- 
gere, fuorché a fior di penna, così ricca e abbondan- 
te materia: quindi senza ulteriori preamboli inco- 
minciamo dai progressi della meccanica, e special- 
mente da quella parte di essa, che si riferisce al mo- 
lo dei corpi. 

§. 2. Abbiamo notato nel §.19 del precedente 
Capitolo con quale premura e con quale successo si 
sia occupato Huygens a darci la misura delle forze 
centrali. Furono però i suoi sforzi quasi nulli a pa- 
ragone di quelli del Bcrnoulli, dell’ Hermann , del 
Muschenbroeck. Problemi i più difficili in fatto di 
dinamica furono sciolti da quei grandi matematici; 
ma le controversie insorte tra essi, e gl’inglesi filo- 
sofi Meclaurin, Stirling, Clarke non ebbero fine fuor- 
ché alla comparsa della Dinamica del d’ Alembert 
pubblicata nel 1743. Fu per quell’opera, nonché 
per la Meccanica Analitica del Lagrange, che si do- 
vette abbandonare il metodo delle flussioni e la via 
geometrica per giungere a calcoli, non oseremo dire 
più sicuri, ma certamente più spediti e più chiari, 
i quali come servirono alla soluzione di problemi di- 
namici relativi alla meccanica terrestre dei solidi e 
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dei fluidi, così aprirono la slrada allo scioglimento 
di più importanti in ordine all’astronomia e alla 
meccanica celeste. 

$• 3. Newton estese la forza di attrazione e di 
gravitazione al sistema generale dell’universo. Ma le 
innumerevoli e complicate conseguenze, che derivar 
ne devono dal suo principio applicato ai corpi cele- 
sti, era un retaggio di ricerche, di cui dovevano oc- 
cuparsi i suoi successori. Clairaut fu il primo a pi- 
gliarsi pensiero delle perturbazioni, che avrebbero 
dovuto aver luogo nel cielo e tra i pianeti, attesa la 
gravitazione universale. Lasciò all’Accademia di Pa- 
rigi le sue Memorie del 1743, 1745, 1754, nelle 
quali sviluppò la teoria delle perturbazioni, ossia il 
così detto problema dei tre corpi. Contemporanea- 
mente ai lavori del Clairaut uscirono quelli di Eule- 
ro, di Mayer, di Tommaso Simpson, e del d’Alem- 
bert, dai quali ripetiamo le teorie lunari e plane- 
tarie , ossia il computo di tutte le ineguaglianze dei 
loro movimenti prodotti dalle perturbazioni delle lo- 
ro mutue attrazioni . Eh ! quei globi immensi di 
lassù non si persuadano di muover passo, che possa 
tenersi occulto e inosservato, chè i corpicciuoli umani 
di quaggiù, animati di spirito c di ragione, vi tengo- 
no dietro assai bene, c li esplorano ad uno per uno 
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quanti essi sono, e sanno palesarne il numero e le 
dimensioni le più precise. 

$. 4- Quegli però, che più d’ogni altro filosofo at- 
tese al calcolo delle ineguaglianze dei movimenti 
planetari! c delle loro perturbazioni, causate sempre 
dalla legge della gravitazione e dell 7 attrazione uni- 
versale assegnata da Newton, fu Laplace, nato nel- 
l’anno 1749 c morto nel 1827. Halley scoprì la 
ineguaglianza del moto lunare , dissimile da quella 
degli altri pianeti, e la credette senza limiti; quindi, 
per distinguerla dalle altre aberrazioni, le si pose il 
nome d’ ineguaglianza e perturbazione secolare. La- 
place però ha dimostrato ch’essa pure avrebbe un li- 
mite, e che la stessa irregolarità e ineguaglianza del 
molo lunare dipendeva da cause concatenate al prin- 
cipio della gravitazione universale. Da quello stesso 
principio newtoniano dedusse Laplace la invariabi- 
lità della rotazione della terra, e la compressione 
della sua figura sferoidale, dipendente dall’attrazione 
esercitata sopra di essa in alcuni punti dalle inegua- 
glianze lunari. Dalla luna passò il nostro grande ma- 
tematico ed astronomo a considerare la ineguaglianza 
o perturbazione di Giove; poscia discese con l’occhio 
indagatore dal cielo al mare, e stabilì il principio 
che le cause perturbatrici dell’equilibrio dell’oceano 
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sono soggette a limiti, che non possono essere supe- 
rati. La costanza del sistema fisico della natura in 
mezzo alle sue stesse incostanze e perturbazioni non 
poteva esprimersi con un linguaggio più proprio, 
più nitido, e più preciso di quello usalo da Fourier 
nell'elogio di Laplace, letto nell’Accademia delle 
Scienze nel dì 13 Giugno dell’anno 1829. Ne cite- 
remo, se non a parola, almeno a senso fedele alcuni 
piccoli brani. = La natura in generale tiene forze 
conservatrici in riserva, le quali sono sempre pre- 
senti, ed agiscono all’istante che la perturbazione 
incomincia, e con una forza crescente con la neces- 
sità, che richiede la loro assistenza. Questo potere con- 
servatore si ritrova in ogni parte dell universo. La 
forma delle grandi orbite planetarie, e le loro incli- 
nazioni cambiano nello scorrere dei secoli j ma que- 
sti cambiamenti hanno i loro limiti. Le principali 
dimensioni sussistono, e questa immensa riunione di 
corpi celesti oscilla intorno ad una condizione media 
del sistema verso la quale è sempre richiamata. Tut- 
to è disposto per Lordine, per la perpetuità, per l’ar- 
monia. = E poco dopo: — Qualunque sia la causa fisi- 
ca della formazione dei pianeti, essa ha impresso in 
tutti questi corpi un moto di proiezione in una di- 
rezione intorno a un globo immenso ; e da questo il 
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sistema solare deriva la sua stabilità. L’ordine è qui 
mantenuto dal potere della massa centrale , e non è 
perciò lasciato, come Newton ed fiulero avevano con- 
getturato, ad una forza avventizia di riparare , o di 
impedire la perturbazione che il tempo può aver ca- 
gionata = Per compiere le notizie in ordine al 
merito di Laplace verso i progressi dell’ astronomia 
fisica, ripeteremo anche noi ciò, che ne disse Baden- 
Powel nella sua Opera altra volta citata : essere sta- 
to, cioè, scopo di quel filosofo di raccogliere le più 
recenti ricerche c scoperte dell’astronomia fisica, 
unirle in un sistema collegate con le verità fonda- 
mentali stabilite da Newton, e dimostrarle con un 
metodo uniforme di analisi: ciò tutto, che fu esegui- 
to da lui nella maniera la più perfetta, con la pub- 
blicazione della sua opera: Meccanica celeste. 

§• 5. E poiché ci siamo trattenuti sul merito di 
Laplace, terremo dietro ai suoi passi ancora per bre- 
vi momenti, a fine di accompagnarlo nelle altre sue 
ricerche, spettanti queste pure alla fisica, straniere 
però all’astronomia. Di comune accordo con Lavoi- 
sier, anche Laplace dettò delle teorie sopra il calore 
c sopra la di lui influenza nella dilatazione dei cor- 
pi; ne si sottrassero alle sue investigazioni la rifra- 
(i) Vedi Baden-Powel pag. 45o. 
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zione atmosferica, l’attrazione capillare, il misura- 
mento barometrico delle altezze, la elettricità, la ve- 
locità del suono, l’azione molecolare, le proprietà dei 
gas. Di tutte queste dottrine compose altrettanti sup- 
plimenti aggiunti alla sua Meccanica Celeste. Era 
disegno di quest’uomo di ridurre a sistematica uni- 
formità tutte le operazioni del fisico universo : im- 
presa veramente grande e ardita, ma che però è ar- 
gomento di genio vastissimo, e di mente comprendi- 
trice di tutto ciò, che vi ha di più esteso in questi 
svariati rami dell’umano sapere. 

§. 6. Ma ritorniamo all’astronomia, che avevamo 
per pochi istanti abbandonata. Quanti nuovi campio- 
ni in questa sempre eroica e meravigliosa palestra! 
quante scoperte, che non si sarebbero nè anche im- 
maginate! Gran parte si devono al trascorso secolo 
decimottavo, non poche al presente secolo decimo- 
nono. Procediamo per ordine di epoche. Nel 1725 
si giunse alla scoperta dell’aberrazione e del moto 
vertiginoso dell’asse della terra : conseguenza la pri- 
ma della velocità della luce, e la seconda della gra- 
vitazione. Ciò si deve a Bradley associandosi con 
Molineuz. Nel 1735 Halley inventò un quadrante 
per le osservazioni a bordo delle navi, nonché le Ta- 
vole lunari, che servono a compiuto uso delle distan- 
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zc di quel pianeta per conoscer sul mare il grado 
di longitudine. Da ciò la pubblicazione dclP Alma- 
nacco nautico, a cui prestò opera lo zelo e la dili- 
genza del dottor Meskelin astronomo regio. Nel- 
l’anno 1735 si misurò l’arco del meridiano in Fran- 
cia da la-Hire e Cassini; da Mapertuis assieme con 
altri nella Laponia; e da la-Condamine al Perù. Da 
tutte le loro osservazioni sembrava la figura della 
terra una sferoide oblungata ai poli. Combinate po- 
scia le osservazioni e i calcoli si decise che anzi il 
globo terrestre ai poli è stiacciato. Altre misure de- 
gli archi meridiani si presero in Italia dal Bosco- 
vvich nel 1750; al Capo di Buona Speranza dal da 
la -Calile nel 1752; e posteriore agli altri in Ame- 
rica dal de Mason. Halley, non ha guari citato, fu 
il primo a predire 0 ritorno della cometa del 1758. 
Avendo egli trovato una concordanza degli elementi 
di parecchie comete apparse in varii successivi pe- 
riodi di tempo, avanzò la sua predizione compiuta- 
mente verificata. A scoprire i due passaggi di Ve- 
nere del 1761 e del 1769, furono spediti astronomi 
a varie stazioni, e a spese dei principali Governi di 
Europa; e se n’ebbe per risultato importantissimo 
lo stabilimento del calcolo sopra la paralasse del Sole. 

$. 7. Si volle persino conoscere la densità media 
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del globo terrestre, onde giudicare della forza della 
sua attrazione, dopo che si scopri quella di grandi 
masse di densità conosciuta. A quest’oggetto fu im- 
piegato il dottor Maskeline nel 1774, mentre prima 
di lui fu esplorata l’attrazione delle montagne da la 
Condamine nel Perù. Si continuarono le osservazio- 
ni e gli esperimenti sopra questo medesimo argomen- 
to sino al 1798, e vi spese le sue fatiche Caven- 
dish. Calcolò quest’ultimo, con un apparato delicatis- 
simo, l’attrazione, che soffrono dal globo terrestre 
alcune palle di piombo. Da ciò fu determinata l’at- 
trazione terrestre a varie distanze dal centro; e quin- 
di di comune consenso cogli anzidetti Maskeline e de 
la Condamine, si trassero conclusioni intorno alla 
densità del medesimo globo. 

$. 8. Ma è tempo ormai di rendere un giusto tri- 
buto di lode al celebratissimo Herschel, ed alla sua 
scoperta di un nuovo pianeta, detto Urano, verifica- 
ta nel 1781. Questo insigne astronomo inglese ha 
costruiti l’uno dietro l’altro tre tcloscopii di eccel- 
lentissima perfezione, e di gran lunga migliori di 
quello di Newton e di quelli di la Maire. L’uno era 
di sette piedi di foco e di sei pollici di apertura, il 
quale ingrandiva di 650 volte il diametro dell’og- 
getto. Un secondo ingrandiva il diametro 932 volte. 

vou u. 8 
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La lunghezza focale dello specchio di questo secondo 
è di 20 piedi, 18 pollici c e quindi l’apertura 
sua è di circa un piede e mezzo. Il terzo, maggiore 
di tutti, ha l’apertura di quattro piedi e la lunghez- 
za di 40 piedi. Col mezzo di questi scoprì il pia- 
neta, che porta il nome di Urano, o del suo scopri- 
tore Herschel. Lo stesso astronomo osservò intorno 
al suo pianeta due satelliti. Altri due vicinissimi a 
Saturno sono pur frutti delle sue scoperte; di ma- 
niera che, compreso quello di Huvgens, e i quattro 
scoperti dal Cassini, si conoscono intorno a Saturno 
sette lunette, e sono sette suoi satelliti. Gli astro- 
nomi, che vennero in seguito, determinarono il cor- 
so periodico di Urano ad anni 83, giorni 150, ore 
18, cosicché 0 suo cammino di un’ora sarebbe di 
5700 leghe. La sua distanza è doppia di quella di 
Saturno, ossia nove volte quella del Sole, cioè 650 
milioni di leghe ('). 

%. 9. Non hanno qui fine le scoperte di nuovi 
corpi celesti. Chi lo crederebbe? Quattro piccoli pia- 
neti tra l’orbita di Marte e quella di Giove si osserva- 
rono nel principio di questo secolo XIX. Del primo si 
deve il merito al P. Piazzi teatino di Palermo, locchè 
avvenne nói 1801. A cotesto pianeta fu posto il no- 
li) Vedi Moratclli, Par. II. Fisico-matematica, pag. aiti. 
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ine dello scopritore o quello di Cerere. Un secondo 
fu scoperto nel 1802 da Olbers, e prese il nome di 
Pallade. Un terzo è stato riconosciuto nel 1804 da 
Harding, e lo si chiama Giunone. Finalmente un quar- 
to, anche questo a merito di Olbers, si scopri nell’an- 
no 1807, ed è quello, cui si dà il nome di Vesta. 

§. 10. E poiché siamo già entrati coi progressi 
astronomici in quest’ultimo secolo, numeriamo an- 
che gli altri, che restano a compimento di questo 
ramo scientifico. Due notevolissime comete, l’ una 
del 1819 e del 1822, imitarono gli astronomi a 
determinarne i periodi. Era la stessa comparsa in 
ambedue le epoche memorate. La si vide somigliante 
alle apparizioni precedenti; e quindi Encke ne cal- 
colò l’orbita, e ne predisse il ritorno nel 1825. La 
predizione si c pienamente verificata, e non sola- 
mente ricomparve nel 1825, ma due altre volle, col- 
l’intervallo sempre di tre anni, cioè nel 1828 e nel 
1832. Somigliava veramente a cometa, ma era uno 
di quei corpi, che gli astronomi chiamano nebulose, 
c che sono in qualche maniera di una natura inter- 
media tra la cometa e il pianeta. E della stessa na- 
tura fu dimostrato da Biela essere la seconda come- 
ta sopraindicata, cioè corpo nebuloso, ossia cometa 
periodica. Di queste nebulose noi almeno non sa- 
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premmo dare ulteriori relazioni. Se gli astronomi non 
si siano presa cura di quegli esseri effimeri, o che 
le signore nebulose si sieno divertite a farne qual- 
che scherzetto, non sapremmo decidere la questione. 
Non fu scherzo però certamente quella per vero mae- 
stosissima e regale cometa del 1811 :, ci creò un ve- 
ro diletto per cinque o sei mesi con quegli accesi 
suoi sbuffi, e con quel superbo e pomposissimo stra- 
scico, o, se vogliamo dirlo, barbone. Nè siamo de- 
bitori agli astronomi di quella sua onorevole visita, 
chè la fece a suo senno quella vaghissima abitatrice 
celeste. Saranno però a merito degli astronomi i cal- 
coli e le congetture, che ne avranno dedotte, se mai 
vi diedero ben bene nel brocco. Fidiamoci della lo- 
ro scienza, diligenza e pazienza, di cui certamente 
sono a dovizia forniti, non essendo nemmeno oggidì 
affatto estinto il seme dei grandi successori del Cas- 
sini, del Lalande, del la Caillc, del Delambre e del 
nostro fu buon vecchio Toaldo. 

§• 11 . A tenore del metodo, che abbiamo propo- 
sto di seguire in tutto il corso del nostro storico 
compendio, non verremo nè a dimostrazioni, nè ad 
ostensione di figure o di macchine, che ci pongano 
sott’ occhi i grandi progressi dell’ottica, conseguiti 
in questi ultimi tempi: paghi oltre le nostre brame, 
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se giungeremo soltanto ad accennarli con qualche 
chiarezza d’idee e di vocaboli. Avvertimmo però fi- 
no da principio, che a tutto il meglio operato in que- 
sti ultimi due secoli in ordine alla natura, o ai fe- 
nomeni della luce, a tutto aveva già poste le prime 
fondamentali basi il Newton, il più infaticabile in 
questo genere di studi e di sapere. La dispersione 
della luce cagionata dai vani mezzi, pei quali passa 
a gettarsi nei vetri, fu lamentata, ma non riparata 
da Newton. L’eminente artista Giovanni Dullond com- 
pose un telescopio con vetri acromatici. Si dicono 
acromatici i vetri scevri di colore. Due sorta di ve- 
tri esaminò attentamente Dollond : quello che gl’ In- 
glesi chiamano Flint-GlaSj o cristallo d’Inghilter- 
ra, e il quale dà più colori, e rifrange più il rosso 
del violetto; c l’altro chiamato Crown-Glas, molto 
simile al vetro comune, e che dà la minor rcfrangi- 
bilità del raggio rosso e violetto. Compose dunque 
quell’Ottico valente l’obbiettivo dei cannocchiali e dei 
telcscopii col crown -gius incastrato nel Jlint-gìas, 
e ottenne la luce degli oggetti limpida e netta senza 
mescolanza di colori. Il P. Boscowich Gesuita si oc- 
cupò moltissimo in determinare la curva da farsi 
prendere alle lenti acromatiche (0. Coll’uso di quo- 
ti) Chi ama saperne piti ancora, legga la parte seconda 
della Fisico-matematica. Moratclli, pag. 84, 85, 86. 
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ste si costruiscono cannocchiali e tclescopii del piu 
utile effetto. La teoria matematica dei raggi ottici c 
un secondo progresso della scienza in questi ultimi 
tempi, ed è frutto d’investigazioni e di astrazioni 
assai sottili del professore Hamilton. Anche lo spet- 
tro prismatico mostrò a Wolaston e a Frauenho- 
fer certe linee, parte lucide, parte oscure, clic lo 
attraversano in tutti i punti della lunghezza. Non ne 
fu ancora assegnata la causa, nè le conseguenze, che 
ne possono risultare. Deve però calcolarsi anche que- 
sto fenomeno come una terza osservazione cd un ter- 
zo progresso dell’ottica ottenuto in questi ultimi tem- 
pi. Ma più notevole è il fenomeno della luce polariz- 
zata, la quale non è altro che una difrazionc, ossia 
doppia refrazione del suo raggio. Malus, Arago e 
Biot esaminarono questo fatto. Wolaston, Brewster 
ed <ilcrschel se ne occuparono nella Gran Brettagna. 
Ciò, che diede occasione a conoscerla fu lo spezzarsi 
improvviso di uno spato d’ Irlanda. In seguito que- 
sta cognizione rese molti servigi alla mineralogia e 
alla cristallografia ; anzi servigi pari a quelli, che si 
resero all’astronomia dal telescopio (*). E la teoria 
ondulatoria, ossia la forma affatto nuova, che pren- 
derebbe un raggio di luce in certe particolari circo- 
fi) Vedi $. 285 . , 287. , 281) , aya., del Discorso [indiini- 
narc di llerschel. 
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stanze, fa verificata cogli esperimenti del professore 
Lioyd. Per questa proprietà della luce si ha il pro- 
dotto di un’oscurità assoluta in luogo di una dop- 
pia illuminazione, essendo pur due raggi, che s’in- 
crocicchiano. Da ciò si è dedotto il principio, che due 
raggi di luce confusi e incrocicchiati a piccolo an- 
golo producono un’assoluta oscurità (*). L’origine di 
questo fenomeno si ripete appunto dal moto ondula- 
torio, ossia da due onde lucide, di cui la sommità 
dell’ una coincide con la parte inferiore dell’altra, 
e movendo esse da origini diverse, si neutralizzano, 
e danno ombra invece di luce, poiché si mettono in 
riposo al sopravvenire di queste circostanze. 

§. 12. Rami di fisica di creazione affatto moder- 
na sono il calorico, il magnetismo, la elettricità, il 
galvanismo. Non già che i tre primi fossero ignoti 
prima dei due ultimi secoli. Noi pure ne abbiamo te- 
nuto discorso nei precedenti Capitoli. Se si guardi 
però alla loro natura, alle molteplici loro leggi ed 
usi, alla stessa svarietà dei divertenti giuochi, a cui 
si piegano, se ne deve il merito a molti fisici e chi- 
mici dei giorni nostri, i quali, parte altresì richia- 
mati da qualche accidente improvviso sopravvenuto, 

(0 Veti] pag. ijtì'j di Baden-Powcl, Storia dei pro- 
gressi tisico-matematici. 
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vi posero attenzione, e aprirono allo studioso della 
scienza naturale un campo vastissimo di cognizioni 
a ricrearlo da un lato, e ad innalzarlo dall’ altro a 
venerazione e ad ossequio verso l’infinito Esser so- 
vrano, che mercè di questi soli oggetti della natura 
dischiuse ampio teatro di meraviglie, se altre non ve 
ne avessero nella gran fabbrica dell’universo da lui 
creato. Brevemente sì, ma qualche cosa di tutte le 
quattro soprannominate sostanze. Se più non s’ignora 
essere il calorico un elemento semplice da non con- 
fondersi con la luce, e da non ripeterne la essenza e 
l’azione dal solo moto, o dalla fermentazione delle 
parti infiammabili componenti i corpi; se distinguiamo 
il calorico combinato e latente dal calorico libero c dal 
calorico specifico ; se abbiamo il calorimetro, ossia il 
misuratore della quantità di quel semplice elemento; 
e se la natura dei metalli, che più o meno, più len- 
tamente o più sollecitamente si lasciano da esso pe- 
netrare, non è più un secreto, ciò devesi o ai con- 
temporanei, o in ispeciale maniera al celebratissimo 
Lavoisier, vittima del terrorismo, da compiangersi 
a calde amarissime lagrime. Ma che più? Intorno al 
calore necessario agli animali e ai vegetabili, molti 
posero a contribuzione i loro studi e insegnamenti. 
Ammettevasi una volta con Bocrhaawc non potersi 
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aver vita dall’ nomo in un ambiente riscaldato a 52 
gradi, cioè 22 gradi più caldo del sangue umano. 
Non diremo degli esperimenti instituiti su tal pro- 
posito da Fordycc. Ma il signor Moscati, medico e 
ministro in Milano nei tempi e nelle politiche ri- 
voluzioni dei giorni nostri, gettò a terra la ipotesi 
boerhawiana, e fece constare cogli esperimenti che 
un uomo può resistere senza incomodo ad un calore 
di 47 gradi del termometro di Rcaumur, cioè di 126 
gradi del termometro di Farcnheit. Più ancora per 
le cure dello stesso Moscati si è dimostrato che un 
uomo può resistere ad un calore anche maggiore 
dell’acqua bollente senza che si accresca la sua tem- 
peratura. Tutti questi esperimenti meriterebbero di 
essere conosciuti. E poiché il calorico è argomento 
tanto di fisica, come di chimica, noi rimettiamo il 
lettore al Tomo primo della Fisico- chimica del 
Murutelli a pag. 88, 89, 90, 91. 

§. 13. Sopra la natura del fluido magnetico nulla 
fin qui si è potuto dettare degno di credenza. Per ciò, 
che spetta alle sue proprietà, abbastanza se ne disse 
nel §. 5. del precedente Capitolo. Qui aggiungeremo, 
che lo stesso Franklin, fisico di questi ultimi tempi, 
convenne nella opinione che la terra sia un grande 
magnete, come lo abbiamo dichiarato nel 5. del 
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Capitolo secondo. Ciò, che vi ha di più nuovo, anzi 
di più strano in ordine a questo ramo di fisica, si c 
Fallare della magnetizzazione animale, ossia del me- 
smerismo. Mcsmer si rese celebre in Europa per 
questa magnetizzazione animale, che prese da lui il 
nome di Mesmerismo. La sua celebrità è svanita, 
ed anzi svillaneggiata. Pretendeva quel medico ili 
aver operate molle guarigioni col mezzo del magne- 
tismo. In particolare maniera ad una giovane para- 
litica da parecchi anni intese di aver resa la {avella 
e Fuso di tutte le membra lisciandola con le sue 
mani impregnate di virtù magnetica. I di lui fautori 
poscia che non pensarono di poter operare, disten- 
dendosi bocconi corpo su corpo, e ripetendo frega- 
gioni ai gangli! per Sviluppare dal paziente il fluido 
magnetico? La persona magnetizzata, per lo più gio- 
vane donna, si trasformava in profetessa c indovina. 
Il Re di Francia nel 178^ sventò questa malìa. De- 
putò una commissione di medici dclPAccademia delle 
Scienze ad esaminare ed inslituire processo. Tra que- 
sti erano Franklin e Lavoisier. Fu concordemente 
deciso della impostura, e del parlo di fervida imma- 
ginazione, eh’ crasi appiccato alla testa di Mcsmer c 
de' suoi appassionati fautori ('). 

(i) Vedi Spirito dui Giornali.. 
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§. La intrinseca natura del fluido elettrico 
non fu meglio conosciuta di quella del fluido magne- 
tico. E già di niun essere fisico può conoscersi P in- 
tima essenza, e tutto si limita a conoscere le leggi 
e le proprietà, che diversificano l’uno dall’altro. A 
questa condizione sono altresì soggetti gli esseri spi- 
rituali, come vi abbiamo riflettuto nel Capitolo IV. 
del primo Volume. Ammetteva il Frisio una grande 
somiglianza tra la elettricità e l’etere, mentre que- 
st’ultimo stesso è più immaginario che reale. Prie- 
stley la pretendeva un fuoco flogisticato, e il flogisto 
ormai non è divenuto che un nome e una sostanza 
chimerica. Tra i moderni furono alcuni, che si cre- 
dettero aver colto nel segno, riconoscendo nell’elet- 
trico un acido particolare ('). La massima parte però 
dei fisici dei tempi nostri riguardano la elettricità 
come un elemento semplice, combinalo quasi sempre 
con la luce e col calore. Gl’insegnamenti di Gilber- 
to intorno alle proprietà dell’elettrico li abbiamo 

(i) Mi rammenta d’aver letto un opuscolo del fu prati de es- 
perimentatore Professore dal Negro, nel quale esponeva tutte 
le prove da lui instituite sopra la pila voltiana Egli si pie- 
gò persino a ricevere sopra la lingua molle scosse elettriche 
di quella macchina, ad oggetto altresì di assicurarsi del sapo- 
re di quel fluido, che giudicò appunto di natura acidula. 
Molli sono i rischi, a cui si assoggettano gli aspiranti ai pro- 
gressi delle scienze naturali. 
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accennati nel $. 5. del precedente Capitolo. Sono 
però di gran lunga maggiori quelli, che si sono 
aggiunti nel secolo passato e nel secolo presente. 
Cray, Nollet, Franklin, Du Fay, Aepinus, Galvani, 
Volta ampliarono per maniera quel ramo scientifico, 
che va ad essere uno dei più fecondi di teorie e di 
esperimenti, tra quelli, che si apparano nella fisica 
scienza. Franklin dettò la dottrina della elettricità 
positiva e negativa. Fu seguita per molto tempo. Og- 
gimai si sono sostituiti, con la scorta di Coulombc, al- 
tri vocaboli ; c sono quelli di elettricità vitrea e re- 
sinosa. Se sono della stessa natura si respingono, se 
di natura diversa si attraggono. Questo stesso feno- 
meno si suole nei gabinetti di fisica mettere alle 
prove del calcolo; e scintille, che fuggono al pari 
del lampo, si vogliono rendere argomento delle scien- 
ze matematiche. Non sapremmo dire nè con quanta 
esattezza, nc con quanta utilità. 

§. 15. Ommetlendo ora i nomi, la natura, i pro- 
cessi e le dimostrazioni dirette a diffondere mag- 
giori lumi intorno al fluido elettrico, diciamo alcuna 
cosa spettante alle macchine per farlo giuocare a ta- 
lento, quando a propria dileltosa ricreazione, quando 
a rilevare da certi morbi l’alterata umana salute, 
quando a salvare, quando ancora a privare di vita 
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animali i più robusti, e, se vi avesse il mal animo, a 
trarre a subita morte persino alcuno della nostra 
specie, comcchè il più vegeto c sano. Non vi ha om- 
bra d’iperboli in queste nostre asserzioni. Sono di 
fresca data, e le macchine elettriche, e gli elettrofori 
perpetui, e le batterie di bottiglie di Leyden, e i 
quadri magici, e i parafulmini ec. ec. Pochi sono 
quelli, cui possano essere sconosciuti questi apparati 
elettrici. Con alcuni si fanno danzare leggiere figu- 
rine, con altri si scaricano pistole e fucili; quali 
servono a farti udire alla lunga concerto di campa- 
nelle, senza che mano alcuna le tocchi; quali a su- 
scitare lampi e tuoni e turbini, che sollevino in vor- 
tici la polvere : e se vuoi sapere dei vantaggi, che ne 
ritraggono le afflitte membra, sappi, che le scosse 
elettriche, e più ancora il bagno elettrico, talvolta 
ripararono ai danni causali da paralisi, da apoplessie 
e da altri simili acciacchi nervosi. Questi non sono 
sogni, nè cabale da mettersi a fascio col mesmeri- 
smo. Se poscia ci liberino dai fulmini i conduttori; 
se una lunga batteria di boccie di Leyden valga in 
quella vece a gettarci stramazzoni e morti a terra, 
come colpiti da fulmine, non verremo a contestare 
questi fatti possibili, quasi da niuno ignorati. 

$. 16. Mi si conceda di por fine anche a questo 
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terzo Capitolo, di storico compendio, celebrando 
due meravigliose scoperte, spettanti alla elettricità, 
le quali sono le ultime più prossime a’ giorni nostri. 
K notissimo 1 ''avvenimento di quel morto ranocclu'o, 
giacente in vicinanza d’un apparato elettrico, con cui 
Galvani o tracciava nuove teorie, o voleva assicu- 
rarsi di quelle già tracciate. D’improvviso qucll’ani- 
malctto fu preso da tremore e da convulsione di 
lutti i suoi muscoli, e parve fosse per risorgere a 
vita. Da ciò ebbe origine il galvanismo. Dal galva- 
nismo si pervenne alla costruzione della pila del Vol- 
ta, dall’azione della quale vidi io stesso curata e sva- 
nita una enfiagione del ginocchio, che sembrava 
minacciar l’idropc a quella giuntura, malattia af- 
fatto affatto incurabile, e che ti fa bere a sorsi la 
morte. L’altra scoperta è quella di Oersted nel 1819, 
ed è quella dell’ elettro- magnetismo. Fu questa am- 
pliata dalle ricerche di Dawy, Faradey, Ampère, 
Arago, Balow, Christic, e di molti altri. Per questa 
scoperta si fa di creare, ed è in parte creata, una 
nuova scienza - , ed è la così detta Elettro-dinami- 
ca. Si tenta nientemeno che di far solcare i mari dai 
piroscafi con macchine elettro -magnetiche dinami- 
che, da sostituirsi al vapore, e di valersi di queste 
medesime a locomotrici delle strade ferrate. Chi lo 
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sa, se alle brame potrà corrispondere Pefletto? Gio- 
va nudrirc buone speranze. Questo, si, sarebbe pro- 
gresso segnalatissimo di questi ultimi tempi avve- 
gnaché quello di qualunque macchina a vapore non 
è che una applicazione delle dottrine molto anteriori 
intorno alla forza espansiva del vapore medesimo, c 
della quale anche noi abbiamo tenuto conto nel de- 
corso di questi Capitoli. 
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<j. i.Si combatte la opinione di quelli che ripetono la 
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dalla natura sua propria- 
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CAPITOLO IV. 

CAUSE INFLUENTI Al PROGRESSI UELl.E SCIENZE 
NATURALI. 


1. JM iente di più strano e di più assurdo 
quanto la opinione di quelli, che ripetono la origine 
dei progressi delle scienze naturali dall’essere sta- 
te queste le ultime a far comparsa, e a ricever cul- 
to ed onore nel tempio venerabile della umana sa- 
pienza. Questo è un invertire affatto l’ordine delle 
idee e delle cose. Chi è primo a nascere, è altresì 
primo a crescere e a farsi adulto e vigoroso. Chi eh- 

\ (IL* II. «) 
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bc tardi i natali non può raggiungere col suo svilup- 
po e perfezionamento quello, che li ebbe primaticci. 
Le frutta, che mettono prime il fiore e spuntano pri- 
me sull’albero, vengono altresì prime a maturazione, 
se per qualchesiasi intemperie, imperversar di ven- 
to o rodere di tignuole non cadono fracide dalla 
pianta. Se pertanto, come si è malamente di avviso, 
le scienze fisiche e naturali a preferenza di altre 
molte si ebbero in questi soli ultimi tempi e vigna 
e vignaiuoli, non potevano prosperare più delle al- 
tre, di cui il- campo e gli orti erano buona pezza ad- 
dietro con molla industria, con molte cure e sudori 
coltivati. Non è però così, che lo studio di quella, 
la quale per eccellenza chiamiamo Fisica, fosse ulti- 
mo a richiamare a sè l’attenzione dei saggi e dei fi- 
losofi. Noi vedemmo nei precedenti Capitoli, che qua- 
si tutte le parti della medesima infiammarono l’ani- 
mo degli studiosi lungo il corso di tutti i secoli, a 
line di rendersene profondamente conoscitori; e quel- 
le stesse, le quali, però in piccolo numero, destaro- 
no il maggior interesse nelle epoche a noi vicine, 
si videro gettati fino dall’antichità più rimota i pri- 
mi semi, che poscia crebbero in germogli. Da altre' 
cause dunque, tranne quella dell’anticipato o pospo- 
sto natale, si deve ripetere la ragione dei progressi 


Digitized by Google 



della scienza, di cui parliamo; e la prima fra que- 
ste cause è certamente l’ indole sua propria, a cui è 
troppo facile, troppo sicuro l’accesso. Che cosa è des- 
sa mai la filosofia naturale? E la scienza del mondo 
visibile e materiale, di quello, che il Creatore volle 
ne servisse di guida alle di lui cose invisibili. La 
onnipotenza sua, la sua sapienza, la sua provviden- 
za si manifestano appunto da quell’ordine meravi- 
glioso, e da quella catena immensa di esseri celesti 
e terreni da lui posti nell’universo, e assoggettati al- 
la contemplazione dell’umano intelletto. Per questo ci 
forni di occhi per vederli, di orecchi per udirli, di tat- 
to, di gusto, di olfato per odorarli, assaporarli, palpar- 
li, dividerli, sminuzzarli. Dio stesso adunque ci provvi- 
de copiosamente di mezzi per conoscere e per espe- 
rimentare la fisica natura. Dessa d’altronde è suscet- 
tibile di essere in mille guise esperimentata. Prove 
manifestissime eh’ essa e il di lei Autore ne chiama- 
no a perscrutarne le leggi, ad esplorarne i fenome- 
ni, a separarne gli elementi. Dunque dalla fabbrica 
stessa del mondo, dai fini di chi lo trasse dal nulla, 
dalla conformazione dei nostri organi medesimi, si 
argomenta la vocazione nostra allo studio della cor- 
porea natura; dunque dall’indole propria degli og- 
getti delle fisiche cognizioni, nonché da quella di 
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noi che ne facciamo l’acquisto, deve desumersi una 
prima causa influente ai loro progressi, meglio che 
ripeterla dall’età più acerba o più matura della 
scienza trattata. 

2. A nulla però gioverebbe l’essere chiamati 
a considerare il materiale e visibile universo, e l’es- 
sere provveduti di mezzi organici a ben discernerlo 
e disaminarlo, se indolente e neghittoso lo spirilo 
umano niun pensiero si fosse preso di corrisponde- 
re a codesta sua sovrana chiamata. E d’uopo osser- 
vare e attendere con vero amore agli oggetti, che 
ne vennero rappresentati, tenervi dietro a tutti i 
passi, e a qualunque regolare e perturbato ordine 
dei medesimi. Per tal modo accadrà che più presto 
o più tardi si potranno fondare basi sicure del mec- 
canismo e delle operazioni ad essi prestabilite da 
chi li ha destinati a comporre l’armonia di tutta 
quanta è vasta ed immensa la creazione. E non è a 
por dubbio che di un tale uffizio non si fossero in- 
caricati i filosofi di tutti i secoli. Sia pure che a niun 
genere di umano sapere venisse meno il numero de- 
gli studiosi e degli osservatori. Quello, che si riferi- 
sce alle scienze naturali, n’ebbe in sovrabbondanza 
in tutte l’età del mondo, incominciando dalle più 
precoci. Tutti c tre gli esposti compendii storici ce 
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ne rendono pienissima fede. Ecco una fonte seconda 
a cui attinger le cause dei progressi della scienza 
della natura. 

§. 3. Il vocabolo caso non è mai usato a rigor 
di buona filosofia per esprimere cosa d’ogni ragion 
sufficiente immune, chè tutte l’hanno, ed aver la 
dcggiono, se non si voglia ammettere il principio, 
darsi effetto senza causa, darsi figlio senza padre, 
opera senza operatore, arte senza artefice. Si dice 
caso, accidente quello, di cui la sufficiente ragione 
od è ignorata, o non è predisposta, premeditata, e 
forse forse nè anche voluta. Ora in questo senso pre- 
ciso dobbiamo riconoscere il caso come una terza 
causa influente ai progressi e alle fisiche scoperte; 
e che a questa pure si debba essere riconoscenti c 
grati lo attestano le memorie già esposte, non che 
altre moltissime, che potremmo esporre. Vedemmo 
un Galileo tratto dall’aspetto di una lampada oscil- 
lante dalla volta d’un tempio ad applicarsi alla teo- 
ria del pendulo. Un Galvani dall’eventuale movimen- 
to di un morto ranocchio vicino ad un apparato elet- 
trico fu sospinto ad ammettere la elettricità anima- 
le. Potremmo dire di un Newton, che al cadere di 
una mela dall’albero nel giardino, in cui era a di- 
porto, si mosse ad indagare e ad applicare a tutta 
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natura la legge della gravitazione e attrazione uni- 
versale. E se la proprietà delle punte metalliche di 
attrarre a sè il fluido elettrico è stata felicemente 
scoperta; se questa menò alla costruzione dei para- 
fulmini; ella fu conseguenza degli esperimenti di un 
Franklin, a tutt’ altra mira intesi. Dunque si renda 
grazie anche al caso, all’accidente, alla fortuna, 
sempre sanamente interpretati, avvegnaché per essi 
eziandio abbiamo motivo a stabilire ancora una ter- 
za causa influente ai progressi della scienza della na- 
tura. Eh! quando i venti soffiano propizi! si giunge 
presto sicuri nel porto; si scopre nuova terra, nuo- 
vo mondo; si entra in clima e in mezzo a popoli, 
tra i quali far acquisto di notizie e di merci assai 
rare e peregrine. 

$. 4- Molto più però ne rimane ancora per disvol- 
gere la tela intera di quelle cause, che parvero sor- 
gere a bello studio di dì in dì sempre più prospe- 
re e favorevoli ad incalzare il genio e l’amore del- 
l’uomo, e dargli animo a salire la scala di quei mas- 
simi progressi, al termine dei quali natura non più 
si mostra coverta di velo, ma in tutte le di lei in- 
genue vaghissime sembianze. La invenzione delle 
molteplici svariatissime macchine per porre in azio- 
ne le forze vive contro il peso e l’inerzia della mor- 
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la materia; gli strumenti, con che armare la vista e 
spingerla a penetrare nei gran campi dell’aere e del 
cielo; e quegli altri destinati a misurare la densità, 
la elasticità, l’altezza delle colonne di quel fluido, che 
ci preme il capo, e dentro e fuor di noi si spande , 
e ci fa nuotare in mezzo alle flessibili e mobilissime 
sue onde, questo, e più ancora assai, che potremmo 
noverare, sono nuovi sussidii, nuovi stimoli, nuove 
cause venute in alleanza con le prime ricordate, a 
fine di levarci alle più sublimi conoscenze del fisico 
universo. 

5. È però noto persino agli stessi iniziati nel- 
le scienze naturali, che mercè delle sole osservazio- 
ni, dei soli materiali del senso ai nostri organi rap- 
presentati; mercè delle combinazioni fortuite, e del- 
le architettate macchine e strumenti, non si giunge 
che allo scoprimento dei fatti, e ad un genere di fi- 
sica tutto tutto espcrimentale. Fa di mestieri però 
aggiungere la dimostrazione relativa alla convenien- 
za e alla necessità di qnelle leggi, che si discoprono; 
e poco paghi di ammirarle presenti, è d’uopo sfor- 
zarsi di tracciar le future, dalle già note; discendere 
a un sicuro giudizio sul modo di agire delle ignote; 
e dai dati, di cui si è in possesso, si deve schiudersi 
La via ad argomentare di altri simili, che potrebbero 
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emergere pel magistero della natura, o per quello 
dell’arte umana. Ecco ciò, che costituisce il nerbo 
delle scienze naturali, a cui più non è dovuto il no- 
me di scienze del puro e pretto esperimento e di 
una prova sensibile, ma di scienze intuitive ; e così 
da scienze empiriche levarle al rango di scienze esat- 
te. Ora a questo passo non si giunge senza l’interveni- 
mento delle matematiche. Abbiamo pertanto motivo 
di felicitare queste ultime, che vennero opportune al 
soccorso della fisica esperimentale ; ragione, per cui 
ormai si ammette una troppo giusta separazione del- 
la fisica matematica dalla fisica della esperienza nu- 
damente empirica e attaccata alla sola contemplazio- 
ne dei fenomeni. Quella , quella prima è la più po- 
tente delle cause, che dilatò l’impero della scienza 
della natura, e la rese inconcussa e fermissima. K 
che difatti sieno intervenute le matematiche a soc- 
correre in tutti i secoli quando più, quando meno le 
fisiche cognizioni , noi lo abbiamo più volte asserito 
nel precedente storico compendio, condotti dalla ve- 
rità dei fatti a poterlo asserire. Se mai in fatto vi 
avesse dubbio rapporto alla rammentata scienza geo- 
metrica dei più antichi Egiziani, non poteva sorger- 
ne per vero rapporto a quelli, che esistettero ai tem- 
pi dei Tolomei. Il principe dei geometri, vengo a 
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dire Euclide, era di quella epoca, e fu, ed è tuttora 
maestro a tutti della Geometria solida e piana. Del 
greco Pitagora e di Archimede ad ognuno è nota la 
perizia così nei numeri, come nelle linee, nelle su- 
perficie astratte e nelle figure concrete. L’algebra, 
l’analisi, forse di prima invenzione degli Indiani, o 
degli Arabi, fu coltivata successivamente per maniera 
da indurre Cartesio ad usarla nella stessa Geometria, 
e a dar primo l’esempio di una Geometria analitica. 
Forse non vi ha scienza, che più dell’Algebra sia 
semplice nella sua applicazione, più raffinata nei suoi 
principii, più universale nei suoi vantaggi. La scien- 
za dei numeri doveva trovarsi nel massimo imbaraz- 
zo senza quella delle cifre, ove trattavasi della solu- 
zione di molti ardui complicati problemi ; e la tarda 
alleanza stretta dalla fisica con le matematiche deve 
riconoscersi dalla tarda risoluzione di congiungere la 
prima al calcolo analitico. Appena può immaginarsi 
come gli astronomi antichi potessero valersi di un 
sistema di computazione senza porre in opera il cal- 
colo algebrico. Che se a tutta questa unione di ma- 
tematici studi si aggiunga quella delle serie, delle 
flussioni, dei finiti e degl’infiniti, il differenziale c 
l’integrale, che abbiamo di passaggio toccato nei 
tre primi Capitoli, si verrà a conoscere, come si po- 
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teva nel decorso dei tempi satisfare ai problemi in- 
torno alle curve delle corde vibranti , a quelli delle 
curve a doppia curvatura, agli altri sopra le tan- 
genti e sopra le traiettorie ortogonali e reciproche; 
si andrà convinti della possibilità di disputare ed ac- 
campare teorie intorno alle caustiche per riflessione 
e per rifrazione, intorno alle rette o curve, che toc- 
cano una infinità di altre date rette e curve ec. ec. : 
investigazioni tutte astruse e di difficile intelligenza, 
dalle quali però e la meccanica, e l’astronomia, e 
l’ottica, e la balistica ec. abbisognano di approfittare 
per accrescere il patrimonio dei loro progressi. 

$. 6. Che la cospirazione di molti al medesimo 
fine, e la prestazione di mezzi proporzionali alla po- 
tenza di ciascheduno sia la strada più sicura per con- 
seguirlo, è verità impossibile da combattersi, senza 
rinunziare ad ogni dettame di buon senno. Su que- 
sta si fondano le società unite o per uno scopo lette- 
rario e scientifico ; o per altro qualunque che spetti 
a buon governo o civile, o politico, o industriale, o 
commerciale, o di qualsivoglia altro genere o specie 
che siasi. S’intende già che vi si domanda la buona 
fede reciproca dei soci; che se ne tolgano le invi- 
die, le dissensioni, l’egoismo e amor proprio degl’in- 
dividui, non vi dovendo essere altre mire, che al 
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comun bene del premeditato progetto non si riferi- 
scano. Le società accademiche dei tempi andati erano 
a questa foggia configurate. Quella del Cimento in 
Firenze, le altre pure di Parigi, di Londra, di Ber- 
lino, e persino quella di Pietroburgo, adottarono uni- 
versalmente queste massime. Composte tutte d’indi- 
vidui scelti non per condiscendere al broglio, al rag- 
giro, alla cabala, alla protezione, ma per premiare 
una lama , una opinione non compera , non usurpa- 
ta, ma guadagnala bensì a forza di sudori, di studi 
improbi e indefessi, d’invenzioni, di perfezionamen- 
ti, e di opere non superflue nè triviali, era da ripro- 
mettersene risullamcnti i più felici. Li abbiamo ac- 
cennati nel nostro storico compendio, ed ognuno, il 
quale non ami scansar la fatica di svolgere con ma- 
no diurna e notturna tutti gli Alti di quelle Acca- 
demie celebratissime, vi troverà il vero incremento 
e il vero progresso venuto alla scienza del calcolo 
e a tutti i rami della filosofia naturale. Si aggiunga 
che ognuna di codeste Accademie era intesa ad emu- 
lare non a biasimare gli sforzi dell’altra. Bravi vi- 
cendevole letteraria corrispondenza tra i differenti 
corpi e i singoli membri delle medesime. Scam- 
hiavansi le une e le altre le proprie Memorie, le 
proprie nuove ricerche e i risultati , che se ne era- 


Digitized by Google 


i4o 

no ottenuti, e lutto, che vi aveva «li buono e «li me- 
glio ad accrescere il tesoro delle idee e delle accu- 
mulate cognizioni scientifiche. E si noti bene che le 
cure dei sopralodati corpi accademici erano volte 
quasi esclusivamente a dilatare la sfera delle fisiche 
c matematiche dottrine, e quelle in distinto modo 
concernenti l’astronomia e la meccanica celeste. Per 
questo il più animato carteggio tra gli astronomi ; 
per questo estese le operazioni trigonometriche di- 
rette a connettere gli Osservatorii di Grcenvick e di 
Parigi, onde aprire tra l’uno e l’altro facili comu- 
nicazioni (<). Che se le Accademie istituite dopo quel- 
le primarie e «li singolarissima rinomanza, si avvi- 
sarono di allargare la sfera delle loro attribuzioni, e 
di affidare ai loro membri la cura delle arti c delle 
lettere in unione a quella delle scienze, maritando 
quelle prime con le seconde, ognun vede che ciò 
non poteva tornare fuorché a danno di queste ulti- 
me, che le lettere e le arti del bello hanno un non 
so che di specioso e di attraente per tutti, sono d’al- 
tronile pieghevoli a lasciarsi trattare da chiunque 
non manca di vena e di genio poco più che medio- 
ere^ laddove la profondità del criterio, la severità 
della riflessione e della meditazione, retaggio di po- 
(i) Vedi Baden-I’owcl, p. 46 1 . 
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diissimi, tulle si devono alle scienze austere. Da t iò 
è avvenuto che il più delle volte il principale arrin- 
go, il maggior plauso e la lode se la usurparono le 
lettere, che pur tener dovevansi nel rango di ancel- 
le; e si accordò per grazia e favore la comparsa ul- 
tima, e la meno osservala, alle scienze, cui pur do- 
vevasi il posto serbato alle auguste matrone (O. Egli 
è quindi da temere assai per l’apparizione di nuovi 
progressi nella filosofia naturale, sempre che prose- 
gua il culto idolatrico tributato alle lettere amene 
e alle arti umane; se però non sia da temersi l’ ab- 
bandonamene delle prime, e la proscrizione altresì 
di queste ultime. La nuova generazione, che pullula, 
la nuova èra, che spunta, minaccia futura decaden- 
za e barbarie sovrastante a tutte cose umane. Pa- 
ghi noi frattanto di aver assegnata una nuova causa 
ai progressi delle scienze naturali, ed è quella di 
ben organizzali corpi accademici, discendiamo a ri- 
conoscerne un’ altra nei Giornali periodici. 

(i) L'Istituto o Accademia di Bologna è una delle raris- 
sime, in cui si esclude ogni lettura, che non sappia di ma- 
tematiche o di qualunque scienza naturale. Ti siamo interve- 
nuti più volte a udir quelle dotte Memorie, ora nella lingua 
del Lazio, ora nella italiana favella. I socii presenti non era- 
no mai più di a5 in a6 , pochissimi alunni , uditori quasi 
ninno. 
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5- 7. Sarebbe scandalosa oggidì la comparsa di 
un Giornale sotto il titolo di: Journal de Savant. 
Eppure era quello il tempo dei Tayllor, dei Caval- 
lari, dei Coles, dei Bernoulli, dei Cardani, dei Brad- 
ley, dei d’Alemhcrt, dei Pascal ec. ec. Ne avrebbe 
di uguali il cielo presente di Europa? Si, ve ne lia 
di questi sapienti profondi, ma più rari. Il resto de- 
sidera una infarinatura di tutto. E questo è il servi- 
gio, che rendono le Enciclopedie ", e dicasi altrettanto 
dei Giornali di scienze, lettere ed arti (0. Si ha di 
più, che questa c la via per pigliar molti all’esca, e 
per accumulare moneta non povera. Se poscia niun 
argomento è trattato a fondo ; se presso l’annunzio 
di una nuova forinola proposta e adottata ti fa coda 
un epigramma, o un sonettino, tanto meglio per cac- 
ciare la noia della nuova forinola. Se vi si decanta 
una magra diceria del pulpito, e la segua una lode 
alla farsa testé rappresentata con massimo effetto... 
mo, gli argomenti si combaciano. Così si tien die- 
tro a una lettura piacevole. Questi si possono chia- 
mare Giornali e Gazzette per eccellenza. Quale gua- 
dagno ne abbiano le scienze, e in particolar modo 
quelle, di cui è discorso, sia d’altri la cura di addot- 

(l) Il Giornale del Fuainieri è tra i pochi clic meritano 
il nome di: Journal de Saonnt. 
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trinarcene. No» ritorneremo là donde siamo paniti, 
e diremo con asseveranza, che i Giornali, del pari 
che le Accademie, potrebbero influire grandemente, 
se ne avessero il buon destro, al progresso dei lumi 
spettanti ad ogni ramo di fisico sapere: ben inteso 
che ve ne fossero almeno alcuni, che a questo solo 
oggetto spendessero le loro fatiche, e non lo fram- 
mischiassero con molti altri eterogenei. E queste 
stesse avvertenze dovrebbero applicarsi ai nuovi ita- 
liani Istituti di Milano e di Venezia, chè non si 
devono notabilmente differenziare gl’ Istituti dalle 
Accademie e dai Giornali periodici. Di tutti e tre il 
principale scopo, a cui drizzare le mire, la opero- 
sità e il più caldo affetto, quello esser dovrebbe di 
quel genere di sapienza, che oltre di essere appor- 
tatrice dei migliori beni alla nostra egra vita mor- 
tale, è altresì lusingatrice di quel più nobile e più 
onesto umano orgoglio, che al conoscimento dei più 
impenetrabili arcani del fisico universo tuttodì vi- 
gorosamente ne sprona. 

$• 8. Se non che forse il miglior progetto cadu- 
to in mente umana negli anni più prossimi al no- 
stro vivere si è l’annuo convegno dei dotti natura- 
listi nell’ima o nell’altra città d’Italia, di Francia, 
di Germania. Se, com’è molto a sperarsi, non avrà 
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a degenerare questa pratica da quei primi principii, 
da cui venne ispirata; se ogni adito sarà tolto ad 
accordar mozione nell assemblea a chi niente ne 
sappia di scienze esatte o di filosofia naturale; se 
si vorrà bandire lo spirito di parte, disputando tran- 
quillamente, con decoro, e con maturato apparecchio 
su qualchcsiasi argomento contenuto nella periferia 
di quelli, al di cui incremento si sono stabilite fin 
dalle prime le adunanze e le sessioni , non è a dubi- 
tare del ritorno di quei tempi, in cui ogni ramo del- 
la filosofia naturale dovrà salire da progresso in pro- 
gresso; ed è troppo cimentata proposizione quella 
di Baden-Powel, allorché scrisse di Bradley, che 
spazzò il terreno delle scoperte, e lasciò poco a rac- 
cogliere a coloro, ohe gli vengono dietro ('). Di 
questo però è a temersi, che anche il convegno dei 
dotti naturalisti abbia a degenerare dallo scopo di 
sua fondazione, poiché questo é il destino di tutti 
gli umani istituti, di ben incominciare e pessima- 
mente finire. 

(i) Vedi pag. 465. 
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DEL QUINTO CAPITOLO 
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§. 1 . Si discende a considerare la fisica in sè stessa, e dal- 
la sua interna conformazione si desumono le pro- 
ve dei suoi progressi. 

S- 2 . Prima prova desunta dall’ordine di quella scienza. 

§. 3. Due interrogazioni si permettano su questo proposito. 

§• 4- Seconda prova, la sicurezza della scienza medesima. 

§• 5. La invariabilità della scienza in questione , terza 
prova. 

§• G. Obbiezione al presente 4 agli anteriori Capitoli, e 
breve dissertazione sopra il confronto tra la mec- 
canica antica e la moderna suffragata dalle ma- 
tematiche. 
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CAPITOLO V. 


PROGRESSI DEM. A TISICA DEDOTTI DALIA INTERRA CONEORMARIONE 
DI QUELLA SCIENZA. 


1. Lardine, la sicurezza, la invariabilità, 
con cui procedono le produzioni della mente e dello 
spirito, o le opere qualunque delle nostre mani, co- 
stituiscono una prova certissima dello stato loro già 
maturo, e giunto al grado di compimento e di per- 
fezione. Si riferiscano pur esse ad oggetti fìsici o in- 
tellettuali, o morali*, contemplino gli effetti della crea- 
ta natura, o quelli della sua Causa creatrice; si dovrà 
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sempre sentir bene del loro formalo organismo, e 
della corrispondenza loro a quel fine, a cui furono 
indirizzale. Di fallo una scienza qualunque, clic mai 
si muta, che è ordinata e ferma ne’ suoi principi», 
immutabile nelle sue conseguenze; una macchina, che 
non altera mai le debite sue funzioni; un fiume, che 
sempre scorresse tranquillo fra le sue sponde; anzi 
un mare, che mai si sollevasse in tempesta, c serbas- 
se costanti le sue maree, il leggiero increspamento 
delle sue onde, o l’uniforme avvallarsi e innalzarsi 
degli spumosi suoi flutti, formerebbero argomenti non 
dubbi! della costituzione loro ben conformata e per- 
venuta a quel punto di perfezionamento, che si ad- 
dice alla loro indole, e allo scopo, a cui furono pre- 
scelti e preordinati. Noi abbiamo fin qui desumi dal 
fatto e dalla storia gli avanzamenti c i progressi non 
equivoci della fisica scienza. Ma se alle deposizioni 
storiche potremo aggiungere testimonianze dedotte 
dalle viscere della medesima, ne sembra clic la pro- 
spera e felice sua condizione andrà guadagnando cre- 
dito ed evidenza maggiore. Questa, c non altra, è la 
ragione, che mi spinse alla autopsia, e ad una ispe- 
zione, dirò così, anatomica della intima struttura e 
della organizzazione della fisica, a fine di poter ri- 
guardare in essa quello studio, che potrà bensì ricc- 
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vere nuovi incrementi, ma che però è pervenuto a 
quell’apice di grandezza, che può mai • attendersi e 
desiderarsi da chi non domanda più che non si con- 
viene e non si deve dall’attività dell’ingegno c dal 
talento umano. 

§. 2. Lo studio di quella scienza, cui si dà il no- 
me di Fisica, è in primo luogo disposto nel più bel- 
l’ordine, simmetria c regolarità del tutto e delle 
singole sue parti. Ciò ne conduce intanto a ricono- 
scere in essa un edilìzio eretto sopra fondamenta so- 
lide e inconcusse, che non iscroUano nè vacillano 
allo imperversare degli urti i più violenti e gagliar- 
di. Cura primiera, insegnò il poeta filosofo, cura pri- 
miera di chi scrive, sia pure argomento letterario o 
scientifico, si è quella di sceglierlo tale, che sia pie- 
no di lena, giusto, ben inteso, ben concepito. Non 
vi avrà pericolo allora che all’autore venga meno la 
facondia nel porgerlo, o manchino di ordine netto 
e chiaro le idee e le cose in esso esposte: 

....... cui Iecta potemer crii rcs, 

Noe iacmulia doserei huno, ncc lucidus orde. 

La forza poi, prosegue lo stesso filosofo, la forza c 
la bellezza dell’ordine consiste in questo, che si di- 
ca a tempo ciò, che deve dirsi, e si ommella e si dif- 
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ferisca ad altro momento quel di più, che pur dovrà 
dirsi in appresso. 

Orilinis haec virtus erit et venus , aut ego fallor , 

Ut jam nunc dicat , jam nunc debentia dici , 

Pleraque difTerat, et praescns in tempii* omittat. 

Queste sono sentenze classiche, dalle quali, senza ti- 
mor d’ inganno, si può conchiudere che l’ ordine di 
chi detta la fisica è quanto mai brillante e luminoso. 
Si raccolsero di fatto in essa tutte quelle dottrine, 
che sono parto di molti secoli, e frutto di molte pro- 
ve, di esperimenti molti, avvalorati dal calcolo e dal 
raziocinio. Ecco la scelta ottima ed acconcia, di cui 
favella il Venosino 

cui lecta potcntcr erit rcs. 

Si pensò in seguito alla ben ordinata disposizione 
delle trascelte materie, insegnando prima ciò, che de- 
ve prima insegnarsi; posticipando quello, che deve 
posporsi : 

Ut jam nunc dicat, nunc jam debentia dici, 

Pleraque difTerat, et praescns in tempus omittat. 

Se mai vi avesse dubbio che la scienza fisica marci 
di questo passo, siamo presti a dimostrarlo. E cosa 
certa che il fisico universo due oggetti essenziali e 
precipui ci presenta al guardo: materia c moto. Lo 
studio, di cui trattiamo, incomincia appunto dalla 


Digitized by Google 


definizione della materia e delle differenti sue pro- 
prietà, estensione, solidità, porosità, impenetrabili- 
tà cc. ec. Poscia discende immediatamente a parlare 
del moto semplice, composto, rettilineo, curvilineo, 
riflesso, rifratto, e delle leggi di questo e di quello. 
Questo per lo meno si è il metodo consueto, cui si 
tien dietro generalmente nelle scuole e nei libri di 
uso. Vi fu un tempo, come quello di un Purcozio, 
in cui l’aristotelismo turbava tutto quest’ordine, get- 
tando di lancio i maestri e i discepoli per tutti i ri- 
giri dei sofismi e delle sottigliezze scolastiche. Og- 
gimai non va più così la bisogna, e poco più poco 
meno niuno devia dall’ordine testé ricordato. Prose- 
guiamo l’analisi. Ciò che più interessa nel moto dei 
corpi è sopra tutto quello, che dipende dalla forza di 
gravità. Quindi il discorso di essa e delle sue leggi, 
del moto e discesa verticale, accelerata, o ritardata, 
per piani inclinati, rettilinei, curvilinei, o cicloidali. 
Esaurite queste generali dottrine, si fa passaggio allo 
parti particolari; e perciò in prima alla meccanica, 
che applica le leggi sopraccennate ai corpi in quiete 
o in moto. Da ciò la separazione della statica dalla 
dinamica. La prima traccia le ragioni dell’equilibrio 
prodotto dalle macchine tutte già riferibili alla leva ; 
la seconda va indagando i motivi del superato equi- 
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librio, per cui i corpi più non sono in quiete, ma 
in movimento. Tutto si considera da prima nei cor- 
pi solidi, indi si considerano i fluidi, da cui sorge 
la triplice scienza idraulica, idrostatica, idrodinami- 
ca. Quali e quante ricerche, quali e quanti proble- 
mi cadano sotto la categoria di questa meccanica dei 
solidi e dei fluidi, non è sì facile il dirlo in brevi ac- 
centi. iNon è poscia menomamente necessario il dirlo 
a questo luogo, giacché basta il già detto per accer- 
tarsi che la scienza cammina col miglior ordine pos- 
sibile; e con uguale buon ordine procede se 6Ì ap- 
plichi alla meccanica celeste, o all’ottica, alla catot- 
trica, alla diottrica, nelle quali pure fanno giuoco le 
leggi del moto o diretto, o riflesso, o rifrallo. Che 
se a tutta questa fìsica generale, materia certamente 
da non prendersi a gabbo, e da non farsela su per 
le dita, si voglia aggiungere la fisica particolare, la 
espcrimentalc, o la fisico-chimica, e trattare dell’aria, 
dei gas, dell’elettricità, del magnetismo, delle me- 
teore, piogge, neri, rugiade, vulcani, terremoti, au- 
rore boreali ec. ec.; ecco il rispetto dovuto all’ inse- 
gnamento oraziano, di lasciare cioè ultimi al trattato 
c al discorso così fatti argomenti : 

I’ieraque difTcrat, et praesens in tempus umiliai. 

E così operarono, e così operano tutte le scuole c 
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tutti i differenti professori di quella scienza, allor- 
ché si voglia tutta impararla con ordine e con meto- 
do veracemente dedotto dall 7 indole sua propria e dal- 
la sua intrinseca costituzione. Ripetiamola la orazia- 
na sentenza: 

Ordini* baec virtù* erit et venus, aut ego fullor, 

Ut jam mine dicat , jam mine debentia dici , 

Fiera. |uc ilifTcrat , et pracsens in tenipu* omiltat. 

3. Due interrogazioni mi si permettano a que- 
sto passo. Chieggo in prima se una scienza qualun- 
que, la quale fosse ancora nel suo nascere, o, se si 
voglia eziandio, fatta già grandicella, ma non i svi- 
luppata a dovere in tutte le membra, in tutte le 
parti, che la costituiscono, potrebbe mai da quasi due 
secoli addietro dettarsi da tutti a un dipresso col 
medesimo ordine, con la medesima qualità e quan- 
tità di dottrine. Se dall’ epoca del suo nascimento 
sino a noi, un lume pieno e vivissimo non ne avesse 
rischiarate le tenebre, ed ogni dubbio non se ne fosse 
rimosso; qual confusione, quali differenti maniere di 
proporla, d’ insegnarla non avrebber luogo ne’ licci, 
e nei collegi pubblici o privati, in cui se ne fa pro- 
fessione? Ad assicurarsi di questo, discendiamo ad 
una seconda ricerca. Questa non è altro che un sem- 
plice postulato. Domando, cioè, che s’istituisca un 
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breve confronto Ira la scienza, ili cui ora tracciamo 
con nuove testimonianze i progressi, c le altre, delle 
quali nel primo volume abbiamo lagrimato la deca- 
denza. Richiamo qui il lettore ai molli Capitoli di 
quel mio volume, nei quali, appoggiato ad un’analisi 
incontrastabile, non ho potuto sentir bene dello sta- 
to e condizione di molti e molti rami scientifici e 
letterarii. Scegliamo però qui un solo di tali Capi- 
toli*, ed é il quarto, allusivo alla filosofia teorica. Po- 
sta quella scienza a paraggio con la fisica dei giorni 
nostri, chi oserà asserire avervi ordine uguale c uni- 
formità d’insegnamento così nell' una, come nell’al- 
tra? Fu tempo, in cui la filosofia teorica prendeva 
le mosse dalla logica empirica, poscia discendeva 
alla ontologia, alla teologia naturale, alla cosmolo- 
gia, e l’ultimo posto si teneva in riserva per la psi- 
cologia. Oggimai tutto è rovesciato quest’ordine. 
S’incomincia dall’analisi delle idee, o dalla psicolo- 
gia empirica, o dove meglio pare e piace; e alla po- 
vera logica empirica forse forse si accorda per gra- 
zia di sedersi ultima nella platea, mentre le altre 
compariscono pompose c trionfanti dai palchi. Non 
mi erigo a giudice dei diritti dell’ una, o di quelli 
dell’altra. Tutte avranno le loro buone ragioni per 
aspirare al primato. Rifletto soltanto, che l’ordine 
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costante e invariabile, quale ci apparisce luminoso 
nella esposizione della scienza tisica, non si ha la 
bella ventura di scoprirlo nella esposizione della 
filosofìa teorica. Ciò è poco. Gettiamo lo sguardo so- 
pra i differenti autori, che trattarono di quest’ ultima. 
Chi mai troverà conformità di pensamenti tra un 
Laromignière, un Locke, un Kant, un Likauetz, un 
Condillac, un Soave, un Storkenau, un Galuppi ec. 
ec.? Tutti buoni vè, tutti grandi. Ma che me ne va 
o me ne viene dal loro valore, se frattanto uno mi 
trascina di qua, l’altro mi spinge di là; questo mi 
piglia per la punta del naso, un secondo per un orec- 
chio, pei capelli, per le gambe, per le braccia? I 
precettori di fisica non mi praticano tante sgarbatez- 
ze, che tutti, poco più poco meno, mi guidano per 
la medesima strada retta, tutti mi prendono alla 
stessa foggia, alla stessa usanza. Che vuol dir que- 
sto? E d’uopo esser ciechi per non confessare che 
le scienze fisiche e naturali battono da lungo tempo 
un cammino franco, progressivo, senza inciampi; e 
che nelle viscere stesse del loro oggetto sta la prova 
e l’argomento certissimo dei già conseguiti progres- 
si, e di quelli, che potranno conseguirsi dalle pre- 
senti c future generazioni. 

$. Dissi però che non solamente l’ordine, ma 
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altresì la sicurezza di una qualunque istituzione 
produzione, sia dell’ ingegno o della mano dell’uomo, 
sia del magistero della natura o di quello del suo 
Artefice, è ciò, che ne qualifica i profittevoli avanza- 
menti e lo stato di una indeclinabile e ben organiz- 
zata costituzione. Che cosa intendiamo di qui espri- 
mere pel vocabolo sicurezza ? Imperocché lo stesso 
ordine della scienza , su cui cade il ragionamento, 
l'ahhiamo dimostrato fermissimo, uniforme e sicuro. 
D’altra sicurezza pertanto è qui d’uopo investigate 
il genuino e proprio significato. Si vuole qui dire 
della verità e della evidenza intuitiva, che tutta irra- 
dia le fisiche dottrine: motivo, per cui il dubitare 
delle medesime importa lo stesso che il dubitare di 
un aggiustato calcolo numerico, algebrico, geometri- 
co, o di qualsivoglia altra matematica dimostrazione. 
Ecco, ecco la sicurezza veracemente meravigliosa 
della fisica scienza. Non è forse cosi? Se alcuno vi 
mettesse un solo dubbio, sarebbe costretto a confes- 
sarsi suo malgrado ignaro del titolo, a cui giusta- 
mente pretende la fisica generale; ed è quello di 
fisico -matematica. Poco avanti che 6C ne sappia in 
essa, non si può senza unaffcttala ignoranza contra- 
starle il vanto di poter assoggettare tutte le sue leg- 
gi, tutte le sue dottrine al rigore del calcolo. Pren- 
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diamone qui una sola. La gravità c in ragione di- 
retta delle masse, e inversa dei quadrati delle di- 
stanze. Non vi ha corso di fisica generale, che non 
ammaestri e non assicuri di questa legge. In quale 
maniera ne suffragano le matematiche per renderla 
evidentissima e dimostrata? Eccola. La gravità, ossia 
l’attrazione terrestre, parte dal centro di quel globo 
c si diffonde, a forma di sfera, tuli’ all’ intorno di 
esso. Questa è proprietà comune a tutte quelle forze, 
a tutte quelle sostanze, che muovono da un centro. 
La luce, p. e., parte dal globo solare, da una torcia 
accesa, se si voglia, e si diffonde a foggia di sfera 
luti’ all’ intorno di esso. Dicasi ugualmente del ca- 
lore, del suono, dell’odore, che tutti, a guisa di sfera, 
partendo dal corpo calorifero, odoroso, sonoro, lutti 
all’intorno lo circondano, e vi si compongono in 
forma sferica, avente i raggi tanto più divergenti, 
tanto meno densi e fissi, quanto più si recano lon- 
tani dal centro. Ora l’attrazione, quale che ne sia 
la sua natura, è senza dubbio una attività, una for- 
za. Si compone pertanto e si accumula intorno alla 
terra in forma sferica. Questa sfera può concepirsi, 
qual’é in fatto, divisa in altrettante sfere o circoli 
concentrici, l’uno sempre maggiore dell'altro, «pian- 
to più sono distanti dal centro comune. Ciò posto, che 
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cosa ne impara la geometria? Ne impara che la su- 
perficie delle sfere concentriche, in quanto all’ am- 
piezza, sono tra loro come i quadrali dei raggi ; ma 
in quanto a densità, sono in ragione inversa dei qua- 
drali dei raggi: cosicché quanto è maggiore il qua- 
drato del raggio, tanto meno densa è la superficie 
sferica. Si applichi questa verità geometrica all’at- 
trazione diffusa a forma di sfera intorno al centro 
del corpo attraente; e ne seguirà che la forza di at- 
trazione andrà decrescendo, sarà meno efficace, meno 
attira, quanto più sarà lungo il suo raggio, che par- 
te dal centro. Ma le sfere, come abbiamo detto, in 
riguardo alla loro densità, sono in ragione inversa 
del quadrato del raggio: dunque la forza di attra- 
zione andrà scemando come più cresce il suo raggio; 
e vale a dire che sarà in ragione inversa del qua- 
drato della distanza dal centro. Ho trascclto questa 
sola applicazione della geometria alle leggi fisiche, 
avvegnaché una delle più facili a concepirsi senza 
ostensione di figura e senza esposizione di calcolo. 
Del resto non si muove passo nella fisica generale, 
che non possa scortarlo o la geometria o l’aritmeti- 
ca, o l’analisi, o la trigonometria, o le sezioni coni- 
che. Avvi una scienza apposita, cui si dà il nome di 
matematica applicata, la quale appunto accompagna 
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passo per passo tutto ciò, che fu scoperto di verità 
tìsiche^ c se mai ve n’ha alcuna, che più doman- 
di il servigio delle matematiche, sono appunto le 
verità meccaniche ed astronomiche. Lo stesso calcolo 
sublime rende a queste due i più comodi, i più uti- 
li, i più nobili ed i più alti servigi} e che vi sia la 
scienza propriamente detta meccanica sublime, non 
P ignora chi non è affatto pellegrino a questi generi 
dello scibile umano. La osservazione, senza dubbio, 
la esperienza furono le prime ad illuminarci intorno 
le leggi della natura. Le matematiche concorsero ad 
avvalorarle, e ne condussero a scoprirne di nuove. 
Ciò basti per accertarne della sicurezza della scienza 
tìsica, c per convincerne esser ella la più progre- 
diente, e che dovrà progredire in appresso al diso- 
pra di ogni altra. 

§. 5. Una terza prova della maturità c dei pro- 
gressi avventurosi di una scienza o produzione qual- 
siasi, P abbiamo additata nel primo paragrafo come 
proveniente dalla invariabilità delle scienze c pro- 
duzioni medesime. Pongasi scria riflessione a questo 
terzo requisito per giudicar bene del valor delle 
opere e delle produzioni. Imperocché noi non sup- 
porremo giammai possibile un’alterazione, un mu- 
tamento in quelle leggi, in quegl’insegnamenti, da 
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cui risulta il complesso della fisica generale. Fon- 
data sulla osservazione degli scoperti fenomeni e sul- 
la esperienza, convalidata dalla esattezza delle mate- 
matiche dimostrazioni, il supporla variabile sarebbe 
una cosa stessa che supporre variabile ciò, eh’ è con- 
sono alla ragione ed alla evidenza intuitiva ; sareb- 
be lo stesso che dire che una quantità, una misura 
uguale a due, a tre, ec. potrà altresì essere uguale 
a zero, a cento, a mille. Ciò implica aperta contrad- 
dizione; ciò importa lo stesso ch’essere e non esse- 
re. Non per questo però è da credersi, o che non si 
possano scoprire nuove leggi ignote, o che le note 
e credute non possano manifestarsi erronee. Così il 
senso come l’intelletto possono cadere d’errore in 
errore. Ne basti il sapere, che stando le cose quali 
si annunziano, vere o false, il calcolo e le scienze 
esatte nc sono la pietra del paragone. Se reggono a 
martello di queste, sono vere e invariabili; altrimenti 
sono false. Per ciò, che spetta poscia a oggetti e a 
leggi nuove da entrare nel rango dei già conosciuti 
c dimostrati, questa è anzi una vera proprietà di 
una scienza progrediente, suscettibile, cioè, di essere 
più aumentata nella sua cognizione. Ciò intanto c da 
tenersi per fermo in ordine alla immutabilità della 
fisica generale. Considerata poscia la fisica partico- 
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lare, la esperimenlale, e mollo più la fisico-chimica, 
senza dubbio possono mutar faccia del tulio, e più 
e più volte la mutarono. Tutto ciò, che dipende dalla 
decomposizione dei corpi, dall’analisi dei loro ele- 
menti e principii, può irne innanzi c indietro, con- 
forme che abbondano gl’istrumenti e i mezzi per ve- 
rificarla. Ci è accaduto di sentir non ha guari da 
chimici di professione, esser prossima quella scienza 
ad incontrare una nuova metamorfosi, non già in 
tutta la sua estensione, ma almeno in una gran par- 
te di essa. A noi non interessa il saperne di questo, 
contenti di aver raccolto dal presente Capitolo, che 
la fisico -matematica, o fisica generale, porta in sè 
stessa l’impronto de’ suoi necessarii, presenti e fu- 
turi progressi, poiché scienza in tutto buon ordine, 
di tutta la sicurezza, e, per ciò che spetta alla sua es- 
senziale costituzione, invariabile. 

§. 6. Una forte obbiezione però si è mossa contro 
l’asserzione sparsa qua e colà nei precedenti Capito- 
li; e fu quella di. attribuire ai progressi delle mate- 
matiche quelli pure delle fisiche, e in particolar ma- 
niera della meccanica e dell’astronomia. Se cosi fos- 
se, si va dicendo, dunque le più antiche nazioni quasi 
nulla ne potevano sapere di queste due parti inte- 
ressantissime della filosofia naturale. £ come va che, 
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segnatamente in ordine a meccanica, è ancora in pie- 
di la lite, se debba accordarsi la preferenza a noi, o 
al più rimolo Egitto? Che se discendiamo a tempi 
a noi più vicini, sempre però assai lontani dai gran- 
di incrementi delle scienze esatte, che non abbiamo 
di grande in proposito della meccanica di Grecia e 
di Roma? Erano celebri in Atene quei navigli detti 
jeragoghij cioè sacri, poiché riservati a certe feste 
solenni inslituitc in onore dei numi. Sei di essi era- 
no i più rinomati : il Paralio, il Salammo, f Antigo- 
no, il Demetrio, l’Ammone e la Minerva. Quest’ul- 
timo si conservava presso l’Areopago per non com- 
parire che alla festa delle grandi Panatenèe, nella 
quale si portava con pompa al tempio della dea Mi- 
nerva il misterioso suo manto. Narra Pausania, che 
il viaggio fatto tenere al suddetto naviglio non era 
già sopra acqua, ma sopra terra, portalo da vele e 
da remi al par di quelli, che solcano il mare o na- 
vigabile fiume. Lo stesso Pausania, che racconta il 
fatto, aggiugne, che per mezzo di macchine sotter- 
ranee si operava il portento di questo naviglio, il 
quale però non era inferiore in grandezza ad uno 
dei nostri vascelli, o delle nostre maggiori galere. 
Dei Romani poscia sappiamo che le galere, con cui 
Caligola era entrato in Oceano, si trasportarono per 
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terra a Roma. È certo altresì dalla storia, che i Ro- 
mani si servivano non solamente delle biremi, ma 
delle triremi e quadriremi, e persino delle oltircmi. 
La meccanica d’oggidi non concepisce veruno di que- 
gli architettonici ardimenti, che leggiamo nei fasti 
di Grecia e di Roma e delle contrade d’Egitto. Mol- 
to meno li concepisce figurando, quali erano infatti, 
quelle nazioni assai al di sotto delle nostre in pro- 
posito delle matematiche scienze. Carlo Bossut, nel 
suo Saggio sopra la Storia generale delle Matemati- 
che, prende a considerare questo problema; ma so- 
pra tutto si trattiene nell’esame della architettura 
navale e delle ottiremi romane. Noi qui amiamo di 
assoggettare ai nostri lettori alcune soluzioni ben di- 
verse da quelle del Bossut, le quali però varranno 
a liberarli dalla maraviglia e dallo stupore inverso 
le grandi imprese meccaniche degli antichi più di 
noi sprovveduti del sussidio delle matematiche. E 
primieramente il fingere gli antichi poco intelligenti 
del calcolo e dei matematici studi, questo è un op- 
porsi alla storia da noi stessi ricordata in tutto que- 
sto volume. Abbiamo toccato della geometria e della 
sapienza degli Egiziani antichi nello stesso primo 
Capitolo del nostro storico compendio. Che la inven- 
zione dell’analisi e del calcolo algebrico si attribuisca 
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con fondamento non leggiero agli Arabi e agl'india- 
ni, questa pure è materia da noi toccala nell’ante- 
cedente Capitolo. Chi poscia potrà dubitare della co- 
piosa scienza geometrica e numerica di un Archime- 
de, di un Pitagora, dopo che ne abbiamo tenuto non 
breve discorso nel primo Capitolo? Che se i Roma- 
ni, dediti al mesticro delle armi, non abbondavano 
di scienza propria, ereditarono di certo tutta quella 
di Grecia, come da colà passarono ad essi in retag- 
gio e lettere ed arti meccaniche e liberali. Dunque 
non si fìnga veruno di questi popoli così al di sotto 
in matematici lumi da non poterli avere in sussidio 
dei lavori meccanici, con cui uguagliare c fors’anco 
superare i nostri presenti. In secondo luogo sono 
certamente di sommo profitto alla fìsica, e segnata- 
mente all’astronomia ed alla meccanica, gli studi al- 
gebrici, numerici, geometrici. Ma affé che vi hanno 
certe bellissime menti, che portano e aritmetica e al- 
gebra e geometria in capo, tutta sottile e sopraffina, 
senza mai averne esaminato un sol libro, di cui 
forse non saprebbero compitare nè anche una silla- 
ba. Ora da queste privilegiale e fortunatissime menti 
spunta fuori invero quella meccanica pratica, che la- 
scia sbalorditi e confusi i meccanici teoretici i più 
profondi. Non mi corre debito di citarne esempii, 
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eh è il nome di un Fcrracina è troppo noto c troppo 
chiaro in queste stesse nostre contrade. Quanto più 
dunque è da supporsi il sorgimcnto dei molti Fcrra- 
cina presso i popoli più antichi, i quali, senza dub- 
bio, per genio e ispirazione erano di gran lunga su- 
periori ai nostri, e ai quali Provvidenza avrà soppe- 
rito alla mancanza dell’arte con altrettanta e più an- 
cora abbondanza di natura? Ecco pertanto un secon- 
do motivo per isgombrare quello stupore, che si ap- 
picca all’animo nostro in considerazione delle sor- 
prendentissime intraprese meccaniche degli Egizii, 
dei Greci, dei Romani, che pur ci stettero al di sotto 
per conto della scienza calcolatrice. Un terzo motivo 
per liberarci dalla sorpresa 6Ì è la considerazione del 
coraggio e delle forze atletiche delle barbare nazioni, 
poste a confronto con quelle dei popoli inciviliti. 
Chi è tra noi oggidì, il quale tutto si vesta di ma- 
glia e di corazza, cingasi di greve elmo le tempia 
e il capo, imbrandisca con la sinistra pesantissimo 
scudo, con la destra ruoti in giro ferrea clava, o 
lancia, o spada, e voli intrepido nel campo guerriero 
a far strage di mille nemici al pari di lui così ben 
armati e difesi? Un solo non ne trovi tra noi di 
forza così possente, di coraggio e di animo così in- 
vitto. E vi sarà chi si dia a meraviglia, che uomi- 


Digitlzed by Google 



1 66 

ni di quella tempera sollevassero masse enormi, in- 
nalzassero le mura ciclopiche, c le torri alte e smi- 
surate di Tebe c di Nini ve; c piramidi, c colonne, 
c guglie di tanta mole erigessero sulle spiagge del 
Nilo, o nei deserti d'Arabia; e i navigli jeragogln 
conducessero a pelo d’aria con vele e con remi, 
come se galleggiassero sopra i flutti del Mediterraneo 
c dell’Oceano? Al coraggio ed alle forze erculee dei 
popoli sunnominati arrogi il lavoro e il giogo posto 
a certi animali, che fra noi sono rarissimi; e perdi 
più ancora si aggiunga la suggezione, in cui si te- 
nevano certi schiavi, dei quali la razza è forse 
estinta, o, se vi avesse ancora, non è della civiltà 
nostra il sottoporla a quei servigi, a cui pure la sot- 
toponevano le barbare nazioni. Mi s’intende già, che 
parlo in prima di elefanti, di rinoceronti, di dro- 
medari^, di cameli, dei quali è massimo il vigore 
a portare, o a trascinare pesi enormi, e. di cui si 
servivano tutti i popoli, che abbiamo ricordati. E 
nolo, che sopra gli elefanti si accomodavano torri, 
c che una brigala di guerrieri, chiusi in esse, mar- 
ciavano al campo della battaglia, e si battevano con- 
tro l’esercito nemico. Che impediva pertanto, che 
non aggiogassero questi altrettanto feroci, quanto ro- 
busti animali, per condur a fine l’architettura dei 


Digitized by Google 


1 

loro giganteschi edilìzi! ? S’intende in secondo luo- 
go, che gli schiavi, a cui volli alludere, sono quelli 
della Caria, da cui è venuto Vomirne cariatico. Così 
Greci, come Romani si valevano di quei miseri presi 
in guerra, per aggravarli di pesi importabili, e per 
collocarli a sostentacelo di archi, di vólti, di archi- 
travi a funger le veci di basamenti, di colonne, di 
capitelli. Usanze e costumi barbari in vero; ma che 
pure, in unione a tutti gli altri mezzi nel presente 
paragrafo esposti, dimostrano quanti supplimenti alle 
matematiche progredite potessero sostituire le anti- 
che nazioni, per godere del primato sopra le pre- 
senti in folto di costruzioni meccaniche di qualsivo- 
glia ordine e specie. Non toglie dunque alla mecca- 
nica nostra, soccorsa dalla geometria e dal calcolo, 
l’esempio della meccanica antica, se pur è vero che 
questa seconda fosse superiore alla nostra senza i 
nostri sussidii, avvegnaché non le ne mancavano al- 
tri molli, come lo abbiamo fin qui dimostrato. 
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DEL SESTO CAPITOLO 


§. 1 . lira necessario che nella filosofìa naturale entrasse Io 
Studio della geologia. 

§. a. Si combattono le ipotesi sulla preesistenza delle ge- 
nerazioni al caos accennato nella Genesi , e de- 
scritto dall’Anguillara; come pare l’altra ipotesi 
sulle giornate della creazione, che si vorrebbero 
protrarre anche a secoli. 

<j. 3. lùamc sopra le ipotesi riguardanti la costituzione 
passata del globo confrontata con la presente. 

§ f\. Passò il tempo delle ipotesi, ed anche la geologia si 
converti in scienza sperimentale. Verità dedotte 
dal discorso di Herschcl. 

6 5. Lsamc dei vantaggi, che si ritraggono dalla geologia 
csperiincntale- 
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PROGRESSI DELLA GEOLOGIA. 


$. 1. l’ inunto che l’uomo ama di contenersi nei 
limiti dell’ordine morale e religioso, meglio per esso 
il guardare al cielo che alla terra. Questa è luogo di 
pellegrinaggio, quello sarà stanza perpetua di lutti 
noi quanti fummo, quanti siamo, c quanti saremo 
per essere. Se però si tratti dell’ordine tìsico non 
si può, senz’ agire a ritroso del corso naturale degli 
aspiri e dei dcsidcrii umani, levarsi tant’allo col- 
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r astronomia a considerare le leggi degli astri e dei 
pianeti, e non inclinare il guardo a quel globo, che 
pure è destinato a nostro primo soggiorno, e nel 
quale abitiamo esseri mortali, anzi che venga per noi 
il giorno deir immortalità. Solleciti pertanto di non 
incorrere in questa contraddizione, i primi, che apri- 
rono la via all’arte di filosofare, congiunsero senza 
dubbio alle loro investigazioni intorno la natura, i 
movimenti e i periodi dei corpi celesti, quelle ezian- 
dio riferibili alla mole terrena, ricercando di sua ori- 
gine, de’ suoi caratteri e di quelle proprietà, di cui 
porta l’impronto impresso in sè stessa. Ed ecco po- 
ste le fondamenta alla geologia, scienza naturale del- 
le più anziane, e della quale pure intendiamo por- 
gere alcuni cenni \ avvegnaché, quantunque abbia- 
mo trascclto la fìsica a tema principale del nostro 
secondo volume, non per questo ci ri addice il per- 
dere affatto d’occhio tutte le altre famiglie della fi- 
losofia e delle scienze naturali. 

§. 2. Se gli esordii dell’astronomia li abbiamo 
ripetati dai Caldei, dagli Egiziani c da altri antichis- 
simi popoli, gli esordii pure della geologia è d’uopo 
ripeterli da questi popoli medesimi. Egizii, Indiani, 
Persiani, Chincsi ec., ebbero le loro cosmogonie, di 
cui le prime ricerche erano quelle della formazione 
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del globo, delle sue catastrofi, de 1 suoi cataclismi. 
Non è qui luogo per noi di esporre tutti quei siste- 
mi, che in fatto di queste e di altre simili ricerche 
si disputarono il vanto. Già tutti o sono tra loro dis- 
paratissimi, o contradditori! , o contrarii; se pure 
non vogliamo crederli contrassegnati dal marchio del- 
l’assurdità, dell’ignoranza, della vanità e della leg- 
gerezza la più ridicola. Entrando noi nel vastissimo 
campo dei medesimi ne sarebbe mestieri, anche in 
proposito di questo ramo di scienze naturali, compi- 
larne la storia, lo che non corrisponderebbe ai brevi 
cenni, a cui ci siamo limitati; e polendosi d’altron- 
de saziare le brame dei curiosi nei sei volumi dal 
Couvier pubblicali da non molti anni in Parigi, e in 
Francia, in Italia, e in tutta Europa diramati. Fe- 
dele pertanto al mio volonteroso assuntomi incarico 
di restringere nei più angusti confini ciò, che spella 
alle rimanenti scienze della natura, non compresa la 
fisica, dirò per conto della geologia, che tra la far- 
ragine delle ipotesi spettanti la formazione del glo- 
bo, niuna è più meritevole di venerazione al disopra 
di quella, che ammette intanto un caos primiero, in 
cui tutti erano confusi e accavalciali gli uni sopra gli 
altri gli elementi. Terra, aria, acqua, fuoco, luce, 
calorico, elettricità, magnetismo, in somma tutto 
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quanto in seguito fu separato e diviso, tutto formava 
da prima un solo impasto, un solo zibaldone da non 
trovarvi ordine, nè principio, nè mezzo, nè fine. 
Tanl’è. Pensi ognuno a suo senno. Ma il primo, il 
più antico tra gli Storici, fu Mosè. La sua Genesi ci 
dà nel secondo versetto la idea del caos. Essa non 
è diversa dalla or ora da noi accennata, ma anzi mol- 
to succosamcnte e mollo aggiustatamente espressa con 
quei laconici ma altrettanto energici vocaboli: Terra 
autem crai inanis,ct vacua, ettenebrae crani su- 
per facicm abjrssi, et spiritus Dei ferebatur su- 
per aquas. In somma cielo, terra, mare, fuoco, con 
tulli i loro elementi, era tutto un impasto, tutta una 
molle palude, tutto un pantano. Presso allo Storico 
sacro niun meglio delPAnguillara, nella sua traduzio- 
ne delle Metamorfosi, ci ha fornito un giusto concet- 
to del caos, di cui qui è discorso, allorquando scrisse : 

Pria che ’l citi fosse, il mar, la terra, il fuoco, 

Era il fuoco, la terra, il cielo, ’l mare; 

Ma il mar rendeva e i cicl, la terra, il fuoco 
Deforme il fuoco, il cicl, la terra c 1 mare, 

Ch' ivi era c ciclo e terra c mare c foco 
Dov' era c ciclo e terra c fuoco c mare : 
l-i terra, il fuoco, il mare era nel cielo. 

Nel mar, nel fuoco e nella terra il ciclo. 

Sembra dunque non improbabile che la materia pri- 
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ma, di che fu composto il nostro globo, fosse una ma- 
teria molle c crassa, piu liquida che solida, e che 
siasi formata di seguito la crosta terrestre, com'è 
opinione quasi comune tra i geologi, non discor- 
dante dal senso del sacro testo. A qual fonte poscia 
abbiano attinto taluni la dottrina che il caos fosse 
conseguenza di un cataclismo anteriore alla procrea- 
zione del nostro universo; come si potesse appoggia- 
re la massima di molti e molti secoli, e di molte e 
molte generazioni, che avessero preceduto il nostro 
comun padre Adamo, non sapremmo esserne indovini : 
che anzi sogni c favole reputiamo queste ed altre si- 
mili da destare le risa e il dispetto negli uomini di 
maturo senno. Troppo è franco e spedito il linguag- 
gio dello Storico sacro. Non già secoli, ma forse nò 
anche giorni trascorsero tra il caos e rincominciata 
creazione del mondo. In seguilo di fatti all’allegato 
secondo versetto della Genesi, ne troviamo un terzo, 
un quarto, un quinto, così : Et dixit Deus: fiat lux j 
et facta est lux: Et vidit Deus lucem quod es- 
set bona, et divisit lucem a tenebrisi Appéllavit- 
que lucem diem,et tenebras noctem, Jactumque 
est vespere et mane dies unus. Ecco, ecco il pri- 
mo giorno della creazione, e della prima creazione 
che si conosce, non posteriore a verun’ altra; e que- 
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sto giorno primo, giorno vero, composto di mattina 
e di sera: non dunque giorno da computarsi per una 
settimana, per un mese, per un anno, e molto me- 
no per un secolo; ma giorno astronomico di ore ven- 
tiquattro, divise dal nascere e tramontare del sole, 
eom’è al presente. Non è possibile adottare contra- 
ria opinione, senza supporre che natura operi per 
ghiribizzo, dividendo il tempo ora per giorni corri- 
spondenti ad un secolo, ora ristretti alle ore venti- 
quattro. Lo Storico sacro poscia, e chi lo ha ispirato, 
apparirebbero vaghi di gettar 1’ imbarazzo in chi li 
legge e li ascolta, cangiando per maniera il valore 
dei loro vocaboli, che ora suggerissero Pidca pre- 
cisa del giorno naturale e astronomico, ed ora, per 
traslato, equivalessero ad un secolo, ad una settima- 
na, ad un mese, ad un anno. Se ciò non fosse indi- 
zio di leggerezza di mente in chi parla, e d’ingan- 
no apertamente tessuto a chi ascolta, non sapremmo 
da qual altro indizio mai avesse tale a considerarsi. 
Non più dispute dunque nè sopra la esistenza di un 
caos primiero, in poco d’ora ridotto a sistematica 
creazione da Colui , al quale basta un solo fiat per 
operare ciò, che vuole; non più tergiversazioni sopra 
la durazione dei giorni impiegati da Chi ha la onni- 
potenza in sue mani per trarre dal nulla l’universo. 
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E còsa scandalosa che le contrarie ipotesi, cui si è 
ribadito le mille volte il chiodo, osino sempre rivi* 
vere c rientrare in lizza, sperando inutilmente di 
conseguire la corona e la palma. 

3. Se strani furono i sistemi e le opinioni, di 
cui abbonda la scienza geologica, allorché prese in 
esame l’ origine e la prima formazione del nostro 
globo terrestre, non sono meno capricciose, nè meno 
strane quelle, che balzarono in mente di chi percor- 
so la superficie di questo globo medesimo già compi- 
to e formato. Egli è certo che tutta intera la sua co- 
stituzione presente non può essere stala sempre la 
stessa. Noi veggiamo reliquie di animali, di cui non 
sapremmo indicare il nome c la specie, chè più non 
ne veggiamo di simili in veruna delle nostre contra- 
de. Spettacolo poscia di qualunque altro più sorpren- 
dente e meraviglioso si è quello di convincersi cogli 
occhi propri!, che gli odierni abitatori del più pro- 
fondo delle acque marine, abitarono un tempo sulla 
più alla cima dei monti. Non v’ha dubbio Pesci di 
ogni maniera petrificati se nc sono raccolti nella mas- 
sima copia, segnatamente nelle catene di quelle mon- 
tagne, di cui tutte le parti del globo abbondano. Che 
pensiero, che agitazione di mente e di spirito nei 
nostri buoni naturalisti! Dunque natura poeteggia, 
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e da vera pazza, per variare sue opere, ti caccia il 
delfino nelle selve e il cinghiale nei flutti: 

Qui variare cupit rem prodigaliler unam, 

Delphinum syìvis appingit, fluctibus aprum. 

rer dicifrare questo recondito mistero, e liberare 
natura dall’accusa di far a calci con sè stessa, esce 
fuori uno dei filosofi naturalisti a dirti, che tutto il 
nostro Continente giaceva un tempo nel fondo del 
mare. Scappa fuori un secondo ad annunziarti che 
l’asse di rotazione della terra declinò in guisa dalla 
sua orbita che desso e dessa si tuffarono nell'Oceano 
e costrinsero i suoi cavalloni a tutti covrirli e som- 
mergerli. Non mancò la ipotesi di questo, che dal- 
l’attrazione di una cometa soverchiamente avvicina- 
tasi al globo, ripetè la origine di un cataclismo così 
tremendo e infausto; mentre la supposizione di un 
altro, più moderata e discreta, ti vuol far credere 
trapelate dalle radici dei monti sino alla vetta le 
acque del mare, trasportando seco sino a quell’al- 
tezza, a torme e a frotte, la greggia dei pesci. Direi 
dei vulcani, che senza meno arrecano catastrofi le 
più devastatrici, e per cui ora ingoiano grandi tratti 
continentali, ora in quella vece ti cacciano fuori isole 
e Continenti nuovi, che non sapresti di qual mondo 
formassero parti integranti. Basta però il fin qui detto 
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per assicurarsi che se molti furono i sistemi e le opi- 
nioni «li quelli, che risalirono alla prima formazione 
ilei globo, non furono poche quelle degli altri, che 
ne considerarono la conformazione e costituzione pre- 
sente, la quale senza dubbio ingerisce sospetto, es- 
scrvene stata altra ben diversa nelle epoche trascor- 
se. Sia però con buona pace dei naturalisti. Per qual 
motivo allontanarsi anche su questo argomento da 
ciò, che narra il primo degli Storici, il più antico, il 
più ingenuo, e per di più, da Dio medesimo ispi- 
rato? Il racconto di un diluvio universale accattò co- 
lai fede presso la stessa bugiarda mitologia, che non 
potendo mettervi dubbio, ne travisò l’epoca e il nome, 
c invece di chiamarlo diluvio noetico, lo spacciò sot- 
to il nome di diluvio di Deucalione. Ora senza im- 
mature dietro altre ipotesi, l'universale diluvio noe- 
tico ti dà a conoscere senza sbaglio la vera origine 
dei petriheati. il mare poscia e i vulcani, che ora si 
gettano di qua ora di là, li rendono ragione di altri 
cataclismi minori, che assai frequenti hanno luogo 
nel nostro globo terracqueo. 

4. Se non che il tempo, in cui i geologi vaneg- 
giavano dietro aeree ipotesi, è già passato. Senti che 
tei dice lo stesso Ilerscliel (0, clic non era bimbo, 

(1) Vedi p. 019. Discorso preliminare alla filosofia naturale. 
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nè balocco in ordine a scienze naturali. Anche la 
geologia è divenuta in questi ultimi tempi una scien- 
za di (atto e di esperimento. Così doveva succedere, 
semprechè avesse preso cura di entrare nel rango delle 
scienze meritevoli di questo nome. Doveva pertanto 
battere quelle vie, che la collocassero in quell’ono- 
revole posto. Incominciò a batterle, e prese posto di 
fatti niente meno che presso l’astronomia. Non si po- 
trebbe meglio esprimere lo stato presente della scien- 
za geologica, e l’alto seggio, che le viene assegnato, 
senza dar piena fede alle precise parole del testé ci- 
tato rinomatissimo Herschel; c sono quelle, che chie- 
do licenza di qui riportare per intero, quali si tro- 
vano a p. 325, 326, 327 del suo Discorso prelimi- 
nare alla filosofia naturale. <=La geologia, per la gran- 
dezza, per la sublimità degli oggetti, che tratta, nel- 
l’ordine delle scienze prende posto certamente presso 
l’astronomia, e, come questa, i suoi progressi dipen- 
dono dalla continua accumulazione di osservazioni 
proseguite per una serie di secoli. Ma, diversa in que- 
sto dall’astronomia, le osservazioni, dalle quali di- 
pende, quando si considera tutta la estensione del 
soggetto da esplorarsi, possono dirsi appena incomin- 
ciate. Tuttavia per compenso vi è questa differenza 
importante, che mentre nell’ una egli è impossibile 
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di richiamare il passato o di entrare anticipatamente 
nel futuro, e per conseguenza la osservazione è li- 
mitata ad un sol fatto, in un solo momento; nell’al- 
tra le memorie del passato sono sempre presenti, 
possono essere esaminate e riesaminate quante volte 
ne piace, e nuli’ altro richiedono se non diligenza c 
criterio per metterci al possesso dei fatti, che conten- 
gono. Una picciolissima parte soltanto della superfi- 
cie del nostro globo è sin qui stata diligentemente 
esaminata ne’ suoi particolari; e di questa picciola 
porzione non possiamo far altro che razzolare alla 
superficie, poiché nuli’ altro sono quegli scavamenti, 
che a noi paiono esplorazioni delle viscere della ter- 
ra (■'; le più profonde miniere, che 6Ì sieno scavate, 
penetrando appena oltre la diecimillesima parte della 
distanza tra la superficie della terra e il suo centro. 
Necessariamente induzioni formate su di un esame 
così limitato possono essere riguardate come provi- 
sionali, tranne in quei casi rimarchevoli, nei quali 
le stesse gran formazioni, disposte nello stesso or- 
dine, sono state riconosciute in luoghi assai lontani 
l’uno dall’altro, e senza eccezione. - Omissis. - Se- 
gue. Nulla è tanto da desiderarsi quanto che ogni 

(i) Qui vi ha una lacuna del traduttore ; il senso certa- 
mente non è chiaro nè compiuto. 
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possibile facilità e<l incoraggiamento siano posti a tali 
ricerche, ed agli studi di ogni individuo illuminato, 
sì tra i residenti al Testerò, che tra i viaggiatori, in 
ogni parte della scienza, che tra coloro, che rappre- 
sentano F autorità nostra nazionale, dovunque il no- 
stro potere si estende. Per questi soli studi la no- 
stra conoscenza dell’attuale stato della superficie del 
globo c degli animali e dei vegetali dei Continenti 
c dei mari antichi può estendersi e perfezionarsi; 
mentre una più compiuta cognizione, che non pos- 
sediamo al presente della natura di quelli, che esi- 
stono, c della influenza dei cambiamenti di clima, 
di alimento e di circostanza su di loro, porgeranno 
un aiuto essenziale alle nostre speculazioni intorno 
alle specie, che si sono estinte. = Le verità, che dob- 
biamo raccogliere dal citato discorso di Herschel so- 
no: 1.' Che lo stato presente della scienza geologica 
si riduce, qual esser deve, ad un esame di fatti, e 
quindi non più ad uno stato di scienza speculativa, 
ma di scienza pratica ed esperimentale. 2.* Che alla 
deduzione di questi fatti cd esperimenti geologici si 
perviene analizzando e scavando sin dove si può sca- 
vare la superficie del globo. 3.* Una tale operazione 
incominciala, è necessario che si prosegua e vi con- 
corrano il genio degli studiosi, i loro viaggi, i loro 
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mezzi sostenuti dall’ incoraggiamento di quelle auto- 
rità, cui è dato in sorte di averli a proprii cittadi- 
ni, sudditi e connazionali. 4-* Se molto si è guada- 
gnalo nella conoscenza del nostro globo mercè di 
queste perlustrazioni, esplorazioni, analisi, si gua- 
dagnerà molto più ancora non solamente per ciò, che 
spetta al conoscimento della natura del nostro globo, 
ma per ciò, che riguarda eziandio le razze degli ani- 
mali esistenti o perduti, e la qualità dei luoghi e dei 
pasti, che ora servono, o che un tempo servirono a 
loro nutrimento e cibo. Finalmente, se mal non col- 
se il traduttore nel senso dell’autore, mi sembra de- 
sumerne una quinta verità, che l’astronomia, cioè, 
non esamina che un fatto solo, il periodo si vuol di- 
re degli astri e dei pianeti, mentre la geologia ne 
esamina e riesamina molti ; ed io aggiungerei che 
quella non ci dà conto della natura degli uni o de- 
gli altri, mentre la geologia può sottoporre ad ana- 
lisi molto estesa uno dei pianeti componenti il nostro 
sistema mondiale, ed è il pianeta terrestre da noi 
abitato. 

§. 5. Se così è pertanto che la geologia abbando- 
nò le speculazioni, e attese e attende luti’ oggi alla 
ricerca dei latti e dei fenomeni; se dessa finalmente, 
rigettate le ipotesi, discende agli esperimenti, si po- 
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Irà chiedere che cosa abbia appreso di certo e di buo 
no, dacché si accinse a seguir questo metodo, e quali 
ne siano gli avanzamenti e i progressi. La domanda 
è troppo ragionevole e giusta, ed è della natura del 
mio lavoro di non frodamela di risposta. Dirò per- 
tanto che i vantaggi e i beni conseguiti dal metodo 
espcrimentale applicato alla scienza geologica, sono 
tali e tanti da non potersi numerare sì presto nè an- 
che dai più pratici di questo studio. La natura del 
terreno, che abitiamo, così generale come particolare ; 
i differenti strati, in etti è diviso:, la posizione più o 
meno prolungata dei medesimi; la loro separazione 
e distinzione in arenarli, calcarei, marnosi, cretosi, 
argillosi ec. ; l’averli sorpresi nelle viscere più in- 
time delle montagne, e l’essere giunti allo scopri- 
mento in esse di marmi o di minerali, di fossili, di 
torbe, di carbone, di cristalli, di sode, di alcali, di 
argenti vivi, di granate ec.; ecco, ecco una serie di 
scoperte e di cognizioni apprese dall’esame pratico 
geologico, ripudiato l’esame speculativo. Se questo è 
poco, diremo altresì delle varie specie di rocce, altre 
vulcaniche, altre con differenti specie d’ignei prin- 
cipii combinate; e tutti i gruppi di queste, e tutta 
la loro geografica distensione, sopraposizione, eh! 
non sono bagattelle tutti questi lumi, che tutti, alla 
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fine dei conti, tornano a somma utilità del commer- 
cio, delle costruzioni architettoniche, dei bisogni e 
dei piaceri della vita, della conservazione della sa- 
lute, e del repristinamento eziandio da alcuni morbi, 
che ne avessero colpiti. Piaccia al cielo che non ven- 
gan meno ai geologi P amore e la lena. Percorrano, 
chi di qua chi di là quanto è vasto il globo ; scrì- 
vano e rendano di pubblica ragione geografie fisiche, 
geognosie, orittologie degli Apennini, delle Alpi Giu- 
lie, Rezie e Cozie, degli Euganei ('), dei veronesi c 
vicentini colli •, e non si nieghi una visita nè anche al- 
la gelata Siberia, sia al monte o al piano. Così ver- 
ranno sempre maggiori i progressi di una tra le scien- 
ze naturali, quanto apparentemente di niun uso, al- 
trettanto per vero utilissima ali’ agricoltura , all’ in- 
dustria, alle arti, al commercio, al lusso, alla moda, 
e sino alla reintegrazione del massimo dei beni di 
questa vita mortale, ed è la sanità del corpo e delle 
membra. Potessimo noi la diecimillesima parte delle 
dottrine, che ci fornì lo studio del nostro pianeta ter- 
restre, renderla comune anche ai globi del cielo, ai 


(i) Anche il cavaliere da Ilio pubblicò la sua Oritlologia 
dei monti euganei, di cui mi diceva il fu chiarissimo profes- 
sore Danza» di Bologna, essere stato aggiunto un troppo ne- 
cessario anello alla gran catena delle scienze geologiche. 
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mondi della luna, di Giove, di Marie, di Venere ec.! 
Ma troppo è immensa la distanza, troppo siamo di- 
visi da essi. I tclcscopii ne somministrano qualche 
suffragio, ma troppo debole. Dunque contentiamoci 
di quello, che sappiamo c possiamo sapere, e ram- 
mentiamoci di quei due infallibili oracoli, l’uno del- 
l’Apostolo delle genti, l’altro di Giobbe. Non plus 
sapere quam oportet sapere , sed sapere ad so- 
brie tatem (0. — Usquehuc venies^et non proce- 
dei ampliusj et hic confri gas tumentes Jluctus 
luos ( 2 >. 

(i) Ad Rom. c. n, v. 3. 

(a) Cap. a 8 , v. 1 1 . 
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5- i • Come ai sia pervenuti dalla geologia alle particolari 
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§• a. La botanica, presa nc’suoi rozzi principi!, antica quan- 
to Adamo. 
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prime generazioni. 

§• 4 I primi fondatori di una vera scienza. Teofrasto, Tra- 
gus, Aranfels, Basavola ec. 
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6. 11. Conclusione del Capitolo. 
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CAPITOLO VII. 


I' Ito UDISSI DILLA Mimici. 


1 . La geologia non è che un saggio enciclope- 
dico di tutto ciò, che in generale può dirsi del globo 
terrestre. La etimologia del vocabolo lo dimostra: 
Discorso della terra, conoscenza della terra, quest’ è 
il significato corrispondente alle due voci geologia 
e geognosia. Tutto quello pertanto, che abbiamo 
detto nel precedente Capitolo in ordine alla forma- 
zione del globo, a’ suoi cataclismi, e alle esplorazioni 
verificate 0 sopra la sua superficie, 0 nelle viscere 
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del medesimo, non riguarda fuorché cenni generali 
relativi al mondo da noi abitato. Non contenti di 
questo i naturalisti discesero al particolare, c forma- 
rono altrettante scienze quanti sono i generi cd an- 
che le specie di oggetti animati o inanimati, organi- 
ci o inorganici, che formano un tutto con la nostra 
terra, con le acque, che la bagnano, con l’aria, che 
la circonda. Ecco il nascimento della botanica, della 
zoologia, mineralogia, litologia, cristallografia ec. 
ec. Dei progressi di tutte e tre quelle principali del 
regno vegetabile, animale, minerale amiamo di por- 
gere qualche lume per non mancare al nostro pro- 
posito di accennare agli avanzamenti di tutte le 
scienze naturali, dopo aver trattato con maggior dif- 
fusione dello stato progressi o della fisica, che tra 
tutte primeggia, ed è tra tutte la base la più impor- 
tante, la più difficile. Consacriamo intanto questo 
Capitolo alla botanica. Già s’intende sempre con la 
solita brevità, chè a parlare di questa sola colla de- 
bita estensione, non varrebbe il peso di molte decine 
di grossi volumi. A tal segno spinsero i loro studi, 
le loro osservazioni, le loro fatiche gli amatori di 
quella sapienza, che più da vicino tocca il fisico no- 
stro essere, c che a noi può rendersi la più dime- 
stica c familiare. 
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§. 2. E argomento da non mettersi in dubbio, 
nemmeno dal più cavilloso e dal più sofistico tra gli 
umani talenti, che la botanica, presa ne’ suoi rozzi 
principii, è così antica, quanto lo è il nostro primo 
padre Adamo. 1 primi oggetti, clic balzano agli oc- 
chi di chi è posto sopra la terra, sono quelli della 
sua superficie. Erbe, fiori, alberi, frutti, sono i pri- 
mi, clic ci rapiscono co’ loro odori, coi loro colori 
variopinti o screziati, coi loro sapori balsamici e 
zuccherini, con la loro morbida pastosità gettante 
succo dolce c copioso al solo spremerli lievemente 
con le dila e con le labbra. Figuriamoci Èva cd 
Adamo nel paradiso di Eden, circondati da verde 
smallo, quasi coronati di rose, di garofani, di gel- 
somini, seduti all’ ombra di piante frondose, cardie 
di pere, di mele, di pesche, di fichi gocciolanti c 
distillanti il nettare più soave ; come non avranno 
osservato con cupido guardo, e non avranno preso 
a meditare e a ragionare sopra quel ricrecvole e in- 
cantatore spettacolo ! Così non fosse stala troppo vaga 
e curiosa l’incanta donna, e non avesse stesa la ma- 
no sopra il frutto vietato, porgendolo poscia a gu- 
stare al marito! e le conseguenze di quella colpa 
non avrebbero gettalo il guaio e il malanno su di 
essi e su tutta la loro infelicissima discendenza. Vengo 
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a dire con questo breve episodio, che l'applicazione 
alla botanica, ai vegetabili era studio inevitabile ai 
primi abitatori del globo, avvegnaché sono oggetti, 
che sùbiti si presentano al guardo ovunque si volga 
il passo, o al colle, o al monte, o al piano, o al pra- 
to, o alla valle, o, se si voglia ancora, ai deserti are- 
nosi , non avendovene nè anche un solo, da cui non 
ispunli uno sterpo, uno stelo, una qualche grami- 
gna, un arbusto, un filo neppure di erba. 

3. Si figura però ognuno, che le cognizioni 
dei primi padri e delle prime generazioni della ter- 
ra in fatto di botanica non potevano oltrepassare il 
confine della esterna struttura degli oggetti, a fine 
di distinguere un genere dall’ altro, una specie dal- 
Paltra tra quelli e queste, che furono più marcata- 
mente da natura distinte e separate. Questa pertanto 
è cosa ben da poco, e ben differente dall'altra, che 
di tutti i generi e di tutte le specie assegna i carat- 
teri, i quali ad occhio nudo non così facilmente si 
manifestano; è differente dall'altra, che tratta dei ca- 
lici, degli stami, delle corolle, dei pistilli, dei semi, 
dei pericarpii, dei ricettacoli, e poi delle stipole, 
dei viticci, dei picciuoli, dei gambi, delle brattee, 
dei pulvisculi, delle pelurie, delle armi; è differen- 
te dall'anatomia, dalla fisiologia delle piante, dalla 
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distinzione dei loro sessi, dai modo delle loro pro- 
pagazioni, dei loro connubii, dei loro amori, e va 
tanf oltre che ti sa dire a capello cosa mangiano le 
une, quanto bevono le altre; quando dormono, quan- 
do vegliano; di qual clima, di qual’ aria più frui- 
scano; in quale languiscano, in qual’ altra presto pre- 
sto intiSichiscano e muoiano Eh! troppo tempo do- 
veva correre prima di giungere a scienza così vasta, 
così profonda. Sia pure che di quercie, di cedri, di 
abeti, di pini, di cipressi parli il sacro testo; sia pure 
che Omero tributi alcuno de’ suoi versi canori in 
onor delle piante, dei fiori, dei mirti, dei muschi c 
di altro genere di vegetabili; sia pur detto di Saio- 
mone, che disputò sopra i legni, dal cedro del Li- 
bano sino alEisopo, che ha le radici nelle pareti . 
Ma Salomone in prima ebbe sapienza da Dio infusa ; 
que’ suoi libri di botanica a noi non sono pervenuti. 
Chi sa cosa mai contenevano? Possibile che vi si di- 
sputasse di scienza più sublime che non è quella di 
un Malpighi, di un Bonnct, di un Grew, di un Ja- 
quin, di un Linneo, di un Tourncfort, di un Jussicu, 
e di altri grandi senza numero, che non è d'uopo di 

(i) Et dispulavit super lignis a cedro qui est in Libano, 
usque ad hj ssopum, quae egreduur de pariele. Lil>. 111. Hcg. 
c. IV., v. 53. 
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qui ricordare? Sia però checché si voglia ne fosse 
della sapienza botanica e dell’erbario di un Salomo- 
ne. Noi rispettiamo le sacre carte, ma non trattiamo 
di cose occulte e misteriose. 

§. 4. Si cerca dalla storia scientifica il vero re- 
golare nascimento della botanica. Aristotile trattò 
dei vegetali : nondimeno non lo si riconosce fondato- 
re di una vera scienza botanica; ma bensì Teofrasto, 
nelle di cui opere si attingono le prime idee del- 
l’anatomia e della fisiologia delle piante, delle fun- 
zioni dei loro organi, della distinzione di alcune 
specie. Siccome però nella maggior parte delle scien- 
ze, lettere ed arti si trovano delle sospensioni c 
delle lacune dopo qualche inviamento alla verità e al 
progresso, la stessa vicenda accadde alla scienza dei 
vegetabili. Da Teofrasto all’epoca, in cui risorsero 
lettere, scienze ed arti, scorse buona pezza di secoli, 
duranti i quali anche la botanica era ita in obblio. Lo 
stesso Plinio, d’altronde naturalista d’alto grido, non 
seguì in fallo dei vegetabili la retta via ; ed c quella 
della osservazione e della natura. Tutta la pompa di 
dottrine estranee al soggetto, raccolte da parecchi 
libri e autori, vi signoreggia e trionfa. La conoscen- 
za dell’oggetto delle ricerche rimane la stessa, se 
pure non va a perdersi nelle tenebre per la moltitu- 
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«line delle descrizioni, che la inviluppano e la imba- 
razzano. Quelli, che veramente dissotterrarono dalla 
tomba, in cui giaceva, cotesto vastissimo ramo scien- 
tifico, furono i Tragus, i Arunfels, i Basavola, i 
Fuchs. Per essi fu posta in ordine la scienza, si se- 
pararono con giusta critica i fatti raccolti j isoleggiati 
i veri, si cacciarono in bando i falsi \ una illustra- 
zione dei caratteri differenziali, una distinzione de- 
gli organi più interessanti, sono tutti frutti dei testé 
nominati padri della botanica $ ai quali devesi ag- 
giungere il chiaro nome di un Gessner, che in fatto 
di classificazione delle piante non ingiustamente 
può aspirare in quell’epoca ai primi onori. Se dopo 
questi rinomatissimi sursero il Clusio, P Andrea Ci- 
salpino, i fratelli Bauhini; quel primo si distinse 
nella descrizione delle piante, il secondo nel meto- 
do di disporle, gli ultimi nelle sinonimie, che scor- 
gono quasi con sicurezza alla intelligenza di quella 
moltitudine innumerevole di nomi, che sono in uso 
presso i differenti autori della scienza botanica. 

%. 5. Ma l’epoca più luminosa dei progressi bota- 
nici ne invita a consacrarle questo quinto paragrafo. 
La sfera delle cognizioni umane, in ordine al regno 
dei vegetabili, si è a dismisura ampliata. Ne siamo 
debitori ai molti viaggi degli scienziati per le pro- 
vai.. ii. >3 
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prie e per le estere nazioni, alla reciproca corrispon- 
denza tra essi, alle loro sempre nuove osservazioni 
e nuovi studi ; cosicché quanto vi ha in genere di 
piante d’ogni maniera nel vecchio e nel nuovo mon- 
do, tutto quasi potremmo dire è scoperto e conosciuto, 
e di tutto quasi o si posseggono gli originali, o se 
ne impressero i tipi e le immagini. Grande opera- 
zione rimaneva a farsi in sussidio dei botanici, e di 
tutti quelli che amano rendersi familiare uno dei 
più vasti regni della natura, e distinguerne i gene- 
ri, le specie, le classi, le famiglie, e, se possilil 
fosse, gl’ individui, che le compongono. Il progetto 
fu ardito. Nondimeno molti si posero al cimento. 
Ecco Porigine dei sistemi o dei melodi nella beta- 
nica, a fine di battere orme sicure in questa amenis- 
sima e gentilissima scienza. Quali e quanti siano 
questi sistemi e metodi, quanto più o meno utili, è 
argomento da non trascurarsi. Vi ha chi parteggia 
per Puno dei sistemi, chi per un altro. E però ve- 
rità certissima che niuno manca di scogli c d’inciam- 
pi. Tralasciamo per ora di prender Paria di critici. 
Sosteniamo il nostro costante carattere di storici, e 
prendiamo tosto cognizione delle strade, che ci fu- 
rono aperte per non errare nel nome generico o spe- 
cifico, e nè anche sulle proprietà primarie di qual 
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che siasi essere del regno vegetabile, che possa ve- 
nire assoggettato alla decisione degl’ intelligenti im- 
parziali. Cinque sono i sistemi o metodi botanici , 
che si disputano il vanto. Il primo è quello di Tour- 
nefort, il secondo di Linneo. Di questi due soltanto 
diremo qualche cosa per disteso. Degli altri tre ne 
forniremo quell’idea, che basti per discernere l’uno 
dall’altro. 

§. 6. Il metodo di Tournefort è detto coroliisti- 
co, poiché in gran parte fondato sulla forma , clic 
presenta la corolla, cioè quella produzione delle pian- 
te, che si espande in una o più dilicate foglioline, 
di tessitura più gracili del calice. Per questa via 
riuscì a Tournefort di classificare e descrivere die- 
cimila cento quarantasei specie, ripartite in sei- 
cento novantotto generi. Trattandosi separatamente 
delle erbe e dei suffrutici, le partì in dicciselte 
Classi : 

Classe 1.* detta delle Campaniformi ^ fornita 
di corolla semplice, monopetala, regolare c a foggia 
di campana. 

Classe 2.* detta delle Imbutiformi , i di cui 
fiori sono fomiti di corolla semplice monopetala, re- 
golare e a foggia d’imbuto. 

Classe 3.* Abbraccia, e si dice delle Personale; 
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questa pure di corolla semplice, monopetala *, ma ir- 
regolare e mascherata. 

Classe 4-* delle Labi iute: corolla semplice mo- 
nopetala, irregolare labbiata. 

Classe 5.* Crocifomii: corolla semplice, ma 
polipetala, regolare, crociforme. 

Classe 6.* detta delle Rosacee ; corolla sempli- 
ce, polipetala, regolare rosacea. 

Classe 7.* delle Ombrellifere : corolla come le 
due del numero 5. 6., ma ombrellata. 

Classe 8.* delle Cariofillee: corolla come le ul- 
time nominate, ma cariofillea. 

Classe 9.* delle Gigliacee: corolla uguale a 
queste ultime polipetale, ma gigliacca. 

Classe 10.* Papiglionacee: uguale nella corolla 
alle polipetale, ma a figura papiglionacea. 

Classe 11. 1 Anomale: corolla sempre uguale, 
ma anomala. 

Classe 12.* Flosculosa : a corolla composta di 
altrettante coralline tubulose. 

Classe 13.* Semiflosculosa: a corolla composta 
di altrettante coralline a linguetta. 

Classe 14-* Raggiate: corolla anche questa 
composta di coralline tubolóse nel centro, e di co- 
ralline a linguetta nel raggio. 
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Classe 15.* Staminijere. Qui il carattere è nei 
fiorì, che sono apetali, cioè mancanti di corolla o di 
petalo, ma forniti di stami e di pistilli. 

Classe 16.* priva di corolla, di fiori, e fornita 
soltanto di semi. 

Classe 17.' Priva di fiori e di semi, e mollo 
più di corolla e di petali ec. Tali sono le alghe c i 
funghi. 

Dopo di aver così classificate le erbe e i suffruti- 
ci, passa Toumefort a classificare i frutici e gli al- 
beri, e ne forma cinque Classi: 

Classe 1.» degli Apetali } cioè frutici cd albe- 
ri, i di cui fiori mancano di petalo. 

Classe 2." Amentacee : frutici ed alberi con 
fiore apetalo disposto in amento. 

Classe 3.» Vengono in campo i Monopetali , 
frutici ed alberi a fiori di corolla monopetala. 

Classe 4 -* Rosacee } frutici e alberi forniti di 
fiori a corolla polipetala, regolare, rosacea. 

Classe 5.* Papiglionacce } frutici ed alberi a 
fiori forniti di corolla polipetala, irregolare, papi- 
glionacea. 

Tutto questo prospetto del metodo di Tournefort 
lo abbiamo tratto quasi a parola dall’ Introduzione 
allo studio dei vegetabili di Nicolò Giuseppe de Ja- 
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quin, tradotta, illustrata ed accresciuta dal presente 
illustre professoie di botanica nella Uni versiti» di 
Padova Roberto de Visiani. Aggiungeremo le osserva- 
zioni storico -crìtiche del benemerito illustratore di 
Jaquin, relative al merito di Toumefort. Ognuna 
delle Classi sopraesposte è suddivisa in Sezioni, trat- 
te da alcune modificazioni nelle forme primarie della 
corolla, dalla consistenza, volume, struttura ed ori- 
gine del frutto, non che dalla composizione c dispo- 
sizione delle foglie. Quantunque semplice, facile e 
molto ingegnoso un tal metodo, nondimeno non sono 
leggeri i suoi difetti. Tali sono la divisione di tutte 
le piante in erbe c in alberi; la incostanza dei ca- 
ratteri impiegati nella distribuzione delle classi e 
degli ordini; i mal fissati limiti tra i medesimi; la 
mancanza di una nomenclatura ragionata e breve, 
d’una terminologia filosofica, succinta ed espressiva, 
e finalmente di esatte frasi specifiche, in cui special- 
mente risaltino i caratteri differenziali. Nulla ostanti 
però tali difetti, il metodo di Toumefort ebbe seguaci 
tutti i botanici pel corso, se ben mi ricordo, di oltre 
settantanni; fino al sorgimento, cioè, dell' immor- 
tale Linneo, del di cui sistema siamo pronti a pre- 
sentare il seguente ragguaglio. 

5 . 7. Il sistema botanico di Linneo si chiama 
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sessuale, poiché insegna a distinguere le piante dal 
loro sesso maschile. Cosi è, che i vegetabili hanno 
anch’essi i due sessi, maschio e femmina, quello che 
feconda questa. Si riconoscono dal fiore. I fiori, che 
sono forniti di stame, sono fiori maschi ; quelli, che 
sono forniti di pistillo, sono fiori femmine. Vi sono 
però dei fiori, che contengono ambi i sessi ; anzi la 
maggior parte di essi li contengono tutti due, e 
quindi hanno stame e pistillo. I botanici li chia- 
mano ermafroditi. Com’è follia il supporre questa 
razza negli animali, così è verità di fatto eh’ essa 
esiste nella maggior parte delle piante. Linneo in- 
tanto prese a formare : 

Classi numero dieci di piante maschi, quelle, 
che hanno uno stame, o due, o tre, o quattro, o 
cinque, o sei, o sette, o otto, o nove, o dieci. Le 
denominò monandrie, diandrie, triandrie, tetrandrie, 
pentandrie, hexandrie, heptandrie, octandrie, en- 
neandrie, decandrie : tutti vocaboli greci, che signi- 
ficano di un maschio, di due maschi ec., di dieci 
maschi. Non è ammessa da Linneo una pianta con 
undici 6tami liberi. 

Classe 11.* Comprende piante, che hanno fiori 
da dodici sino a diecinove slami, e la chiamò: do- 
dccandria. 
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Classe 12.* Piante aventi fiori di venti o più sta- 
mi, sorgenti però non dal comun ricettacolo, ma dal 
calice. Si appellano: icosandrie. 

Classe 13.* È il rovescio dell’altra. Sono venti 
o più stami, sorgenti però non dal calice, ma dal 
comun ricettacolo : polyandria. 

Classe 14/ Di quattro stami, due più corti, due 
piu lunghi: didynamia. 

Classe 15.* A sei stami, due dei quali più corti 
degli altri quattro: telradynamia. 

Classe 16.* Stami di numero indeterminato riu- 
niti insieme pei filamenti in un fascetto, avendo pe- 
rò liberi gli apici e le antere : Monodelphia. 

Classe 17.* Stami di numero .indeterminato, ma 
uniti per filamenti in due fascetti: diadelphia. 

Classe 18.* Stami come sopra, ma riuniti in piu 
di due fascetti: polyadelphia. 

Classe 19.* Piante i di cui filamenti sono liberi, 
ma le antere sono riunite in un cilindro: syngenesia. 

Classe 20.* Hanno le antere o attaccate sopra 
una parte del pistillo, o per mezzo di un comune 
filamento: gynandria. 

Classe 21.* Piante a fiori maschi e femminei, 
l’uno dall’altro divisi, ma sullo stesso individuo: 
monoecia. 
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Classe 22.* Piante, i di coi fiori maschi sono 
tutti sopra un individuo, e i femminei sopra d’un 
altro della medesima specie : dioecia. 

Classe 23.* Piante, i di cui fiori maschi, femmi- 
nei, ermafroditi, sono disposti sopra uno, due o tre 
individui: poligamia. Queste due ultime classi abbi- 
sognano delle aure, o di qualche insetto, che le ha 
succhiate, affinchè si rendano feconde, se si trovano 
in individui separati. 

Classe 24-* ed ultima. Piante, i di cui fiorì non 
hanno organi sessuali visibili: Kriptos gamos da 
KpvTTTos yxposj nozze nascoste. 

Tutte queste classi furono divise da Linneo in 
parecchi ordini, tratti da alcuni caratteri della pian- 
ta stessa. Noi ci dispensiamo dal render conto di que- 
sto, e rimettiamo il lettore, che ne voglia saper mol- 
to avanti, all’ Opera stessa di Linneo. 

$. 8. Bernardo Jussieu, e il di lui nipote Anton- 
Lorenzo, ripartirono le piante del giardino di Tria- 
non in alcuni gruppi o famiglie riconoscibili dalPas- 
senza, presenza e numero dei cotiledoni e dalla 
inserzione degli stami. Quindi ne uscirono le piante : 
monocotilcdonicjdicotiledunie, acotiledonie.l co- 
tiledoni, se ama il nostro leggitore saper cosa siano, 
gli diremo che sono due lamine di varia grossezza, 
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poste lateralmente al germe e ad esso attaccate per 
la loro base, al quale nella germogliazione fanno le 
veci di mammelle, porgendogli un succo lattiginoso. 
Stolti preferiscono il metodo di Jussicu a quello 
stesso di Linneo. 

9. Al metodo di Lamarck, fl quarto dei cin- 
que proposti, si vuol dar nome di metodo analitico. 
Se ne servi quel Botanico per la distribuzione delle 
piante indigene della Francia, e ne pubblicò una 
Flora francese. Si dividono per esso le piante in due 
Sezioni: in quelle a fiorì indistinti, ed in altre a fiorì 
distinti. Si è d’avviso che tali Sezioni corrispondano 
alle fenngame e criplogame di Linneo. Se non 
avesse altro difetto il metodo di Lamarck, certamente 
non gli manca quello di aver composta una botanica 
e una Flora particolare, meglio che una generale di 
tutto il regno vegetabile. 

$. 10. Sarà verissimo che il metodo di Candolle, 
ultimo dei cinque, non che le Opere di quel Botani- 
co, sieno da tenersi nel massimo pregio. Quanto a 
noi riflettendo ch’egli incomincia dai vegetabili più 
complicati, e discende ai più semplici, ne sembra il 
suo modo di vedere assai strano e travolto. Nè l’ar- 
gomento addotto a sua giustificazione, ed è quello 
di dire che i più semplici sono i meno conosciuti, 
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mi sembra di alcun valore. Non crediamo prima di 
tutto che i più semplici vegetabili siano i meno cono- 
sciutile se lo fossero, appunto per questo, dovrebbe 
incominciare da ciò che meno si conosce, mentre so- 
pra ciò, che si conosce, vi sarà tempo a discorrere. 

$. 11. A conclusione di tutto il Capitolo diremo 
in prima, che dal complesso delle idee qua e colà 
sparse in esso, non vi ha chi non debba argomen- 
tare come sia riuscita la scienza botanica a portare 
i suoi lumi forse al di là di ogni speranza concepi- 
bile, e come i suoi progressi debbano calcolarsi qua- 
si indefiniti e indefinibili. Diremo poscia, che in ri- 
guardo ai cinque metodi, 0 sistemi di classificazione 
coi loro subalterni, ne sembra che non v’ abbia me- 
moria nè di uomo, nè di donna, nè della più fresca 
gioventù, che possa seguirli e ordinarseli tutti in 
mente, e ritenere tutta quella farragine di nomi, 
che loro si sono imposti. Ciò è tanto più difficile, 
quanto che sono nomi strani e forestieri. Supposte 
però ancora menti così felici da insignorirsi dell’uno 
0 dell’altro, od anche di tutti insieme i metodi, si- 
stemi e ordini proposti, potremo giuocare-che al pre- 
sentarsi di un essere nuovo, non più veduto, non più 
inteso, si avrà a sudare e a penare per lunghe ore, pri- 
ma che gli si dia il proprio nome, e se nc qualifichi 
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il proprio genere e la propria specie. I generi, le 
specie, le famiglie, e mollo più le varietà e gl’ indi- 
vidui, sono innumerevoli come le stelle del cielo e 
le arene del mare. Aggiungasi che la botanica usa 
nomi diversi, conforme alla diversità delle nazioni. 
Parla il latino, il greco, l’italiano, il francese, il 
tedesco ec. ec. Se ti risponde in una lingua da le 
non conosciuta, farai la figura del babbuino. Final- 
mente si consideri che nella scienza botanica, del 
pari che nella grammatica e nella prosodia, il nume- 
ro delle anomalie e delle eccezioni è forse superiore 
a quello delle regole. Dunque pratica, pratica ci vuo- 
le, che vale assai più della grammatica. Chi vide, 
trattò ed educò molte piante, molti fiori; chi tiene 
ampii giardini, raccolta di molti erbarii, potrà farti 
da buon Cicerone. Gli altri, prima che t’insegnino 
qualche cosa con la sola scorta dei metodi, ti fa- 
ranno sospirare a morte. 
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mocntesi della muiiiocu. 


$. 1. Oi troverà sempre costante il metodo sin 
qui tenuto in questo secondo Volume, in cui abbiamo 
preso a trattare dei progressi delle scienze naturali. 
Un confronto tra lo stato loro antico e il presente 
ci ha posti in grado di conoscere i loro avanzamenti. 
Cosi si è da noi operato esponendo i progressi della 
fisica, come nel toccare cou brevi cenni quelli della 
geologia e della botanica. Il nostro lavoro dovette 
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quindi di necessità riuscire più storico, che scienti- 
fico; e se qualche volta siamo entrati nelle viscere 
della materia, non lo fu che di volo, a forma di epi- 
sodio, e in maniera da renderla intelligibile a tutti 
quelli, che affatto affatto non ne fossero ignari. Da 
questo metodo non ci allontaneremo nemmeno nel- 
la compendiosa trattazione delle altre pochissime 
scienze naturali, di cui ci rimane ancora accennare 
qualche progresso. Il presente Capitolo lo consacria- 
mo alla mineralogia, e intendiamo comprendervi, 
com’è di consueto, la litologia, che si riferisce alle 
pietre d’ogni sorta, e la cristallografia, che tratta 
delle pietre preziose e dei cristalli. 

§. 2. S’egli è progresso P abbondare di nomi e 
di belle classificazioni, meglio che di cose, la mine- 
ralogia è certamente una delle scienze le più pro- 
gressive. Del resto gli antichi abbondavano di cose 
mineralogiche senza paragone più di noi. Già non 
dirò dell’oro, dell’argento, del bronzo, del rame 
purificato, che tutto era a profusione, e nelle regie 
dei sovrani, e nel tempio del Dio vivente, e in quelli 
dei falsi numi. Converrebbe non aver mai letto sil- 
laba, nè udito parlare della regia d’un Salomone, e 
del tempio da lui edificato in Gerusalemme ; conver- 
rebbe essere ignari ailàtlo dei troni di un Assuero, 
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di tutti i re persiani e delle loro delizie, per non 
collocarli di gran lunga al disopra dei nostri palagi, 
e dei troni comun<pie splendidi degli odierni prin- 
cipi e monarchi. Accordiamo che vi sarà oggidì più 
squisitezza di gusto, più eleganza di lavoro che non 
era quello dei principi e monarchi dei primi secoli. 
Ma di ori, di argenti a guazzo, come li adoperava- 
no essi, ai nostri dì è perduta la usanza. E quello, 
che dissi di Gcrosolima, di Persepoli, delle Indie, 
s’intenda ancora di Grecia. Chi niente ne sa dei tem- 
pii di Giove olimpico, di Diana in Efeso cc., non 
può nè anche saperne dello sfarzo di ricchezza in 
preziosi metalli da non lame neppur conto per la 
soverchia copia venuta comune e quasi quasi tri- 
viale. 

$. 3. Ma quello, che più sorprende, si è' la for- 
tuna degli antichi non solamente di conoscere, ma 
di disporre di pietre preziose e di gemme a tale 
quantità, che di tante non ne dispongono nemmeno 
quelli, che mercanteggiano largamente in così fatti 
generi di gioie, di perle e di gemme. Leggi del 
pettorale sopra le vesti di Aronne (0; e s’intende 

(l) Ponesque in eo qualuor ordines lapidimi: in primo 
versu eril lapis sardius et topazius et smaragdus ; in secan- 
do carbunculus , sapphirus et jaspis; in lertio ligurius , 
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che eravamo nel Deserto. Potrei qui dire del lusso 
dei re di Tiro e di Sidone, di cui ne fece loro rim- 
provero Iddio per bocca di Ezechiello ('). E la idea, 
che ne fornisce della celeste Gerusalemme il con- 
templativo di Palmos, non gli poteva correre in pen- 
siero, nè uscir della penna, se quelle preziosità non 
fossero state allora c conosciute e possedute W. Dun- 
que concludiamo. Per ciò, che spelta al conoscere e 
possedere tutto ciò, che vi ha di buono e di meglio 
in ordine di mineralogia, litologia, cristallografia , 
noi non possiamo làr a gara con le nazioni antiche, 
che esse, senza dubbio, presero la mano alle nostre. 

$. 4. La scienza però è ricca di per sè stessa. 


achates, et amethystus; in quarto chrysolithus , onychinus et 
beryllus inclusi auro erunt per ordines suot. Exo. Cap. a8., 
v. 17. 18. 19. 10. Non sapremmo dire, se le tiare dei presenti 
nostri Sommi Pontefici siano cosi tempestate di gioje. 

(1) In deliciis paradisi Dei fuisti: omnis lapis pretiosus 
operimentum tuum: sardius, lopaiius et jaspis, chrysolithus 
et onyx et beryllus, sapphirus et carbunculus et smaragdus. 
Cap. 28. v. i 3 . 

(2) Et erit structura muri ejus ex lapide jaspis; ipsa ve- 
ro civilas aururn mundum simile vitro mundo. Et funda- 
mentum muri civitatis omni lapide pretioso ornata ; funda- 
mentum primum jaspis, secundum sapphirus , terlium chal- 
cedonius, quartum smaragdus , quintum sardonyx, sexturn 
sardius, septimum chrysolithus, octavum beryllus, nonum lo- 
paiius, decimum chrysoprasus, undecimum hyacinthus,duo- 
dteimum amethystus. Apoc- Cap. ai., v. 18. 19. ao. 
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Non conta sopra il capitale della materia, nè sopra 
il di lei prezzo affettivo. Essa riguarda l’ordine, la 
ricchezza, la incontrastabilità delle cognizioni, che 
si posseggono in mente ; la sicurezza dei giudizii, 
che se ne formano; delle conseguenze, che se ne 
deducono. Ecco, ecco il gran patrimonio, il gran te- 
soro dei saggi, a petto del quale c d’uopo che sca- 
da ogn’ altro tesoro della terra, se se ne tolga la 
virtù ! Già t’ incominciano a parlare della nascita dei 
cristalli e dei minerali, e t’insegnano come nella 
loro formazione alcuni nuotarono nell’acqua, o in 
altro fluido analogo, appunto come nuota a un di- 
presso nell’ acque il feto nell’utero materno. Ti ra- 
gionano poscia di alcuni altri, i quali si formano, 
ve’, ve’ contrapposto curiosissimo! si formano nel 
fuoco vulcanico, od in altro igneo elemento. Altri 
poi ve ne sono formati e nati per via di sedimento. 
Questi forse sono i parti più universali. Ben s’in- 
tende, che in tutti questi tre ordini di nascimento, 
tutto opera natura. Dessa fa da madre, da levatrice, 
da balia. Dalla formazione e dalla nascita ti vien 
narrando il naturalista una storia non breve intorno 
alla età dei minerali e al loro modo di esistere 
nel seno della terra. E qua te ne mostra alcuni ri- 
feribili a certe rocce dell’epoca primitiva; quindi 
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vecchi, vecchioni, decrepiti, di molti secoli ante- 
riori alla creazione dell’universo. Se ami sapere quan- 
te epoche precedettero la creazione del mondo do- 
mandalo a Buffon , e te ne infilzerà su una buona 
dose. Non sei però tenuto a credergli come ad un 
articolo della fede di Cristo. Del resto però il mine- 
ralogista geologo ti addita molte e molte specie, par- 
tenenti alle rocce di ogni età, e posteriori persino 
a quelle di formazione terziaria. Per ciò, che spetta 
poscia al modo di esistere dei minerali nel seno della 
terra, il naturalista t’insegna, che altri esistono in 
masse, altri in parti isolate, come il diamante ec. 

Eh! questo non vuol brighe con nessuno, non vuole 
essere toccato. E per vero, se il diamante, il corin- 
done, il berillo, il rubino ec. esistessero in masse, 
non sarebbero, come lo sono in fatto, così rari e 
preziosi. Si avverta però bene che non tutti i mi- 
nerali esistenti in parti isolate si trovano nella 
stessa giacitura nel seno della terra; che altri sono 
qua e colà seminati nelle rocce a forma di cristalli, 
di grani, di arnioni, mentre tali altri si trovano im- 
prigionati nelle rocce medesime, e si compongono 
in varii straterelli, e in vene diverse simili a quel- 
le, che ti appariscono nei corpi organici animati. 

Non crediamo che la sapienza antica fosse corredata * 
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di latti questi lumi in ordine al regno minerale, co- 
me ne è corredata la sapienza moderna; ond’è, che 
„ eziandio a queste sole prove possiamo conchiudere 
a buon diritto che la odierna scienza naturale mi- 
neralogica si trova in islato di assai luminoso pro- 
gresso. 

$. 5. Eppure il fin qui detto è quasi un nulla a 
paragone del resto, che si dice e si può dire con 
tutto fondamento in proposito dei sommi progressi, 
a cui è giunto lo studio mineralogico. Si potrebbe 
accennare alle concrezioni , alle alterazioni c de- 
composizioni j alle associazioni dei minerali, ma- 
gisteri, che si compiono in parecchie e parecchie 
maniere. E un argomento non poco interessante sa- 
rebbe quello dei pseudomorfij ossia delle false for- 
me, che prendono i minerali. Noi non possiamo in- 
trattenerci sopra lutti questi oggetti. Libri, che trat- 
tano di mineralogia, ve ne sono a bizzeffe in Italia, 
e molti più ancora in Germania c in Francia. Il no- 
stro scopo è sempre quello di non dettare scienza, 
ma ragionarne dei progressi. Consigliando pertanto 
gli amorevoli della medesima a non abbandonar gli 
Elementi di Mineralogia applicati alla Medicina e 
alla Farmacia dell’ illustre professore Catullo, ci fac- 
ciamo carico a questo luogo di qualche cenno intor- 
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no alle proprietà e caratteri chimici dei minerali : 
argomento, che molto più dei precedenti costituisce 
una prova irrefragabile dell’alto grado di perfezione, 
a cui è giunta la scienza, di cui trattiamo. 

§. 6. Frima proprietà o carattere dei minerali è 
quella di essere semplici o composti. Già la chimica 
t’impara quale sia il semplice e puro, quale il com- 
posto; ne fece e ne fa ancora delle esperienze, scm- 
prechè ne abbisogni. Per mezzo di queste è avvenu- 
to, clic il mineralogista ti sa dire, 6e il tale o tal 
altro minerale composto sia di base binaria, ter- 
naria o quadernaria , cioè composto di due, di tre 
o di quattro principii. Seconda proprietà e carattere 
dei minerali, anche puri e semplici, è quella del- 
l’ odore , del sapore , della fusibilità ec. ; e queste 
pure sono qualità e caratteri chimici. Non è però 
sempre necessaria l’analisi chimica e l’azione del 
fuoco per distinguere l’odore e il sapore, la fusi- 
bilità ec. di un minerale. Uno sfregamento dell’og- 
getto, poscia da te fiutato, te ne dà l’odore; c se sia 
suscettibile di essere combinato ne’ suoi atomi im- 
percettibili con la saliva, te ne dà il sapore nella 
lingua; se strofinalo ben bene se ne staccano parti- 
celle è fusibile a calore e a fiamma più o meno 
ardente. Gli amatori dello studio mineralogico e li- 
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tologico non mancano di far tali ed altri estrinseci 
esperimenti; fiutano, assaporano, sfregano, strofina- 
no, versano degli acidi sopra gli oggetti dei loro ga- 
binetti. Eh! per essi i minerali, le pietre sono rose 
e fiori, e un vero pane unto. Te li odorano, te li as- 
saporano, e te li masticano ancora, occorrendo, per 
iscoprirc come siano più o meno fusibili, più o me- 
no friabili, più o meno frangibili. E per non la- 
sciare in dimenticanza niuna delle proprietà e ca- 
ratteri principali, diremo altresì delle esterne e del- 
le fisiche comuni a tutti i corpi; e sono la durezza, 
la densità, la tenacità, la forma cc., intimamente le- 
gate e costituenti un tutto col minerale. 

§. 7. Ad aguzzare però viemaggiormente l’inge- 
gno filosofico in ordine a mineralogia si avvisarono 
i naturalisti di consecrare in particolar modo le loro 
osservazioni a quella parte della scienza, che riguar- 
da i cristalli e le cristallizzazioni. Sopra tale argo- 
mento presero prima a considerare le molecole inte- 
granti cristalline, le quali aggregandosi danno origi- 
ne al solido cristallizzato. A quelle appropriano il 
titolo di forme primitive , a questi applicano il no- 
me di forme secondarie ; sì le une come gli altri 
si presentano nell’aspetto di figure geometriche, di 
cubi, cioè, di romboidi, di tetraedri, di ottaedri, di 
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dodecaedri cc. Tutte queste figure, come ben si sa, 
devono avere le loro jacce. Allorché due di queste 
concorrono ad angolo, prendono nome di spigoli; se 
tre, o più di esse, concorrono in un punto, danno 
origine agli angoli solidi. Non abbastanza contenti 
di questi lumi, i mineralogisti si posero a studiare 
il modo ed il magistero usato dalla natura nel pas- 
sare dalle forme primitive alle forme secondarie; ten- 
tarono varie maniere per giungere al nucleo del mi- 
nerale; inventarono uno strumento apposito, detto 
goniometro , per misurare esattamente l’apertura de- 
gli angoli. Tutte queste ricerche diedero origine a 
differenti sistemi, a differenti opinioni, delle quali 
pochissime a vicenda si accordano. Quegli, che in or- 
dine alla cristallografia si acquistò maggior lama, si 
è il celebre Hauy, quantunque,, a parere di alcuni, 
nemmeno egli sia scevro di macchia. 

§.8. Nei corpi cristallizzati, oltre le proprietà co- 
muni a tutti i minerali, così chimiche come fisiche, 
è da considerarsi la loro influenza sopra la luce, la 
loro elettricità, il loro magnetismo. Riguardo alla lu- 
ce, se ne considera la trasmissione, la riflessione, la 
lucentezza, la semplice e la doppia rifrazione, la fo- 
sforescenza. Forse ogni lettore intende che vi si trat- 
ta di riconoscere nei minerali cristallizzati la pro- 
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prietà di essere diafani, rilucenti, di riflettere i rag- 
gi luminosi, di rifrangerli anche doppiamente, locchè 
dà luogo alla luce polarizzata j e di farsi circondare 
da un lume fosforico, che li rende visibili anche in 
mezzo alle tenebre. Della elettricità e del magneti- 
smo abbiamo tenuto discorso quanto basta prolisso 
nei Capitoli, che riguardano i progressi della fìsica; 
quindi basta qui ricordare che le proprietà elettri- 
che e magnetiche appariscono più o meno nei mine- 
rali, e soprattutto nei minerali cristallini e cristal- 
lizzati. Sarebbe a dirsi ancora della struttura e della 
tessitura dei minerali, specialmente cristallini; quin- 
di parlando della struttura altra è lamellare , altra 
fissile j foglie ttatUj stratiforme j fibrosa > radicata j 
frammentaria j massiccia. Riguardo alla tessitura, 
si direbbe della granulare , saccaroide , terrosa > 
compatta } vetrosa. Ma non possiamo e non voglia- 
mo trattener più a lungo i nostri leggitori, nè oltre- 
passare i limiti, che ci siamo prefissi ; quindi faremo 
seguire altro paragrafo importantissimo, ed è quello 
della classificazione dei minerali. 

§. 9. Werner, capo -scuola in Friburgo, propose 
una classificazione dei minerali, seguendo l’ordine 
delle loro proprietà estrinseche e visibili; appunto, 
a un dipresso, come si vuol fare nella classificazione 
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degli animali : locchè certamente è cosa molto como- 
da! A quel grand'uomo non era difficile il battere 
questa strada, poiché, praticissimo di quegli esseri, 
a colpo d'occhio sapeva giudicare dagli esterni in- 
dizj anche i caratteri interni chimici del minerale, 
e quindi combinare assai bene l’esterno con l’inter- 
no. Tutti però non hanno questa abilità e questo 
tatto pratico; e perciò avvenne che dopo qualche 
plauso, e qualche epoca di durazione il sistema di 
Werner fu abbandonato. Succedette al suo sistema 
quello di Mohs nel 1824. Ma che? Con quel me- 
todo sono stati riuniti più corpi riferibili a più clas- 
si, furono confusi i caratteri per iscoprire l’ordine 
dei minerali, il genere e la specie. In una parola, 
con questo metodo, di pari passo con quello di Wer- 
ner, si era ligi delle proprietà esterne, escludendo 
i caratteri chimici. Nè i metodi di Jameson e di 
Breithaupt riescono più agevoli, chè anzi tornano più 
lunghe e fastidiose le operazioni da eseguirsi, prima 
di distinguere la specie e distribuirle giusta le mire 
dell’autore. Si pubblicò nello stesso anno 1824 il 
Manuale di Orittognosia di Steffeus. Desso è tutto fon- 
dato sopra i caratteri orittognostici chimici. Bredsdorft 
pubblicò in Copenhagen nel 1827 il suo libro: De 
notione sperici in regno minerali . Già di questo 
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medesimo autore precedette una dotta Memoria sulle 
più recenti classificazioni proposte dai mineralogisti, 
alle quali aggiunse una di propria. In conclusione, 
BredsdorlT applaude al metodo di Steffcus e asseri- 
riscc che prima di Ilauy poco si sapeva intorno alla 
natura delle specie mineralogiche consistente unica- 
mente nella concordanza tra i caratteri chimici e la 
forma cristallina. Finalmente tenne dietro a tutti i 
suaccennati Berzclius, che suggerì un metodo cre- 
duto il più naturale, fondato sulla teorica delle pro- 
porzioni determinate , proposte da Higgins e da 
Berzelius stesso ampliate. Già s’intende che queste 
proporzioni determinate si devono desumere dagli 
agenti e principii chimici inseriti dalla natura nei 
minerali. Se mi è permesso di dire qualche cosa in- 
torno alla classificazione mineralogica, dirò in prima 
che lo stesso Linneo, celebre, come vedemmo, per la 
classificazione botanica, servì ad alcuni di norma per 
novelle classificazioni. Dirò in secondo luogo che ol- 
tre i riflessi esposti nel precedente Capitolo intor- 
no alla difficoltà di ben classificare, devo aggiungere 
quello che mai non troveremo un metodo, il quale 
non sia in qualche parte difettoso. In una biblioteca, 
a cagione d’esempio, dividiamo pure i libri secon- 
do le materie. Te ne scappa fuori uno, che, oltre al 


Digitlzed by Google 



2J0 


formalo tulio diverso dagli altri, è altresì di materia 
eteroclita, che non sapresti determinare se debba in- 
serirsi nella classe teologica, o filosofica, o legale, 
o letteraria ec. In somma conchiudiamo, che ove si 
tratti di classificazione, la bisogna non potrà mai riu- 
scire perfettamente al giusto modo d’intendere e di 
ragionare. Dunque l’espediente migliore è quello di 
cercare nell’ ordine il minor possibile disordine. 

IO. Per ridurre a numero pari i paragrafi di 
questo nostro breve Capitolo la memoria ne sugge- 
risce qui sulle ultime di aver sentito, venti o tren- 
tanni fa, a parlare d’un certo Breislack, uomo al- 
lora vivente in Milano, appassionatissimo egualmen- 
te della bruta come della bella natura. Ne lessi al- 
cune cose prò e contra nei Giornali di quei tempi; 
ma la mente ora non mi suffraga per indicare di 
preciso cosa lessi, e cosa intesi di quell’ uomo. Par- 
mi certamente si trattasse di una classificazione tutta 
nuova dei minerali, da lui proposta. Non ebbe se- 
guaci. Egli mori; e a chi vive, c lo ricorda, rimane 
il debito di tributargli per le sue mineralogiche oc- 
cupazioni, in pegno di gratitudine, augurio di pace 
e di eterno riposo: Requiescat in pace. 
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CAPITOLO IX. 


PROC RESSI DELLA ZOOLOGIA. 


$. 1. -L anlo era più facile che la zoologia avesse 
a coltivarsi del pari, e forse anche al di sopra delle 
altre scienze naturali, quanto che in essa non avvi 
un campo solo da mietersi, ma molti e molti, quanti 
sono cioè gli animali, che hanno soggiorno o in ter- 
ra, o nel più profondo dei mari, o nelle regioni del- 
l’ aria ; quanti sono quelli che alitano presso ai no- 
stri focolari -, o menano vita raminga nei boschi, 
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nei deserti, nelle selve; o si ritirano sopra le vette 
dei monti eternamente coVerti di neve e di diacci; 

0 strisciano nel fango e nella polvere; o si arrampi- 
cano sopra le pareti; o si appiattano entro i più cu- 
pi seni delle zolle e delle glebe a fine di rodere le 
radici delle erbe e degli alberi. Che regno vastissi- 
mo non è il regno animale? Che dirne dei tanti ge- 
neri, delle tante specie, dei tanti individui, delle 
loro varietà senza esagerazione infinite? Se ne fosse 
dato il carico di ammaestrare altrui in una scienza 
così estesa, non sapremmo invero quale scegliere, 
quale ommetlere nella molliplicità sterminata delle 
sue teoriche e delle sue dottrine ; e confusi e avviliti 
ci rimarrebbe il partito di preferire un prudente si- 
lenzio a qual che si fosse modesto c castigato discor- 
so. Buon per noi che abbiamo saputo calcolar bene 
tjuid valeant fiume ri, quid ferve recusent, ed in 
questo ramo delle scienze naturali, come in tutte le 
altre, ci siamo limitati a dire dei progressi general- 
mente considerali, abbandonando la cura di esporli 
con magistrale sviluppo a chi ne fa professione. E 
già a chi ama istruirsi per intero nella zoologia non 
mancano classici autori. I Geoffroi, gli Storr, i Baum- 
garten, i Buffon, i Linneo, i Couvier, i Lacépede, 

1 Bloch, i Pallas ec. ec., trattarono diffusamente di 
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questa scienza. Chi trattò dei mammiferi, chi degli 
uccelli, chi delle Aere, chi dei rettili, chi dei pesci, 
chi dei molluschi -, e furonvi alcuni di assai grande 
ardimento, che vollero dominare sopra tutto quanto 

è ampio ed esteso il regno zoologico. Non abbando- 

' 

niamo il nostro' breve càmirirno , se amiamo di < non 
arrecare fastidio e stanchezza a nói, che dobbiamo 
percorrerlo, e a quelli, che desiderano tener dietrt) 
ai solleciti nostri passi. 

%. 2. Tutto al rovescio di quello abbiamo stabili- 
to nel precedente paragrafo, parrebbe anzi che la 
zoologia avesse a considerarsi scienza da poco, è for- 
se più nota alle prime generazioni dell’universo, che 
a noi stessi. La occupazione dei nostri primi padri 
era la caccia, la pesca, la pastorizia. Dunque uccelli, 
pesci, quadrupedi, bipedi d’ ogni sorta, non poteva- 
no essere sconosciuti agli antichi. Pensi mo tu che 
per divenir celebre zoologo basti sapere qual ani- 
male ha due gambe, quale ne ha quattro, qaale ab- 
bia il muso da cane, quale da gatto, quale sia pen- 
nuto,- quale caudato, quale lanuto, quale peloso co- 
me ud orso, quale liscio come la più liscia e mor- 
bida pelle ec.? Vedrai, Vedrai cosa ti sa dire e in- 
segnare la moderna zoologia. È un nulla ciò, che ne 
sapevano gli antichi. Questi ultimi mi sembra che in 
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un sólo argomento ne sapessero più di noi. È certa- 
mente il più gustoso, il più gustoso senza fallo. Que- 
sto è Parte di acconciare le loro prede in guisa, che 
riuscivano saporitissime, e propriamente in mangiar- 
le ti toccavano P ugola. Già è noto a tutti che niu- 
no prepara e condisce meglio il pesce, la lepre, il 
cedrone, o gallo di montagna, il cervo, il capretto, 
di quello facciano i pescatori, i. cacciatori, i pastori. 
Se a me noi credi, credilo alle sacre carte. Il buon 
vecchio c cicco patriarca Isacco era ghiottissimo di 
selvaggina. Promise al figlio Esau dipartirgli lar- 
ga benedizione, prima di esser sorpreso da morte, 
se però gli recava -una buona preda di quella specie, 
e molto ben preparala. Rebecca la moglie, curiosa, 
come sono le donne, uJì quel discorso. Che fece ella 
mai? Comanda a Giacobbe di pigliar dalla greggia 
un capretto. Lo prepara e lo condisce per modo, che 
il buon Isacco se lo mangiò non saprei dirti se pcj 
beccaccia, o starna, o lepre, o pernice, o cotorno, e 
benedì a Giacobbe, che gli portò quella squisita im- 
bandigione, credendo benedire ad Esau, che ancora 
era dietro a cercarla. Non è dunque làlso quanto te- 
sté ho asserito che gli antichi sapevano meglio di 
noi preparare vivande di animali, ma non già cono- 
scere la scienza zoologica, come noi la conósciamo. 
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§..3, Dunque, che cosa ne sappiamo noi di zoo- 
logia a paragone degli antichi? Tempo al tempo, e 
dirò tutto; Leggami intanto i libri di questa scien- 
za, e vedrassi che non vi ha animale, nè in terra, 
nè in acqua, nè ip aria, e nè anche sotterra, il quale 
non abbia sortito dai zoologi il proprio suo nome. 
La talpa, il riccio, la lontra, il ghiro, il boa, il ser- 
pe a sonaglio, l’ostrica, la cappasanta, l’ippopota- 
mo, il moscerino, il pappataci, e che so io; tutto 
lutto ti sa nominare, additare, descrìvere il natura- 
lista zoologo. Non varrebbe un paio, o due di volu-' 
mi per raccogliere solamente, tutti i nomi, che si so- 
no apposti a tutte le specie, e persino alle varietà 
dei quadrupedi, dei bipedi, dei rettili, degli anfibii, 
degli insetti, dei volatili ec. ec. Chi lo crederebbe? 

Anche le scimmie ebbero nome dai naturalisti. 11 

* • 

mandrillo-, il mammone,- il macaco, la bertuccia, 
il bertucciho, tutti hanno il loro nome dal zoologi- 
sta, anzi tutti ti rispondono e ti ubbidiscono quando 

li chiami. E chi vorrà ascrivere a mal talento cd 

/ • • • .. *. 

ozio così fatte occupazioni? Tutto è creatura di Dio; 
e non .è vergogna e onta il conoscere od ammirare 
tutto, .che è uscito dalla sua. mano onnipossente e 

dalla sua mente sapientissima 

*§• 4- La scienza dei nomi o però scienza -di 


memoria, e non più. Quella, che penetra nella na- 
tura delie cose, anzi quella, che le va smidollando, 
e dalla cute, per così dire, penetra nel nocciolo, e 
trattandosi di esseri animati, quali sono i bruti, -te 
ne sa dire persino le tendenze, le brame, le passio- 
ni. . . ma no, non diremo passioni, chè non ri vuoi 
sentire questo vocabolo ove si tratlti di bruti; dun- 
que diremo, quella scienza, che ti parla persino de- 
gli istinti dei bruti, quella è vera scienza. E di tut- 
to questo oggimai -te ne dà conto quanto ami la zoo- 
logia. Essa ;n prima ti discerne gli animali dalla 
fronte, dall’occhio, dalla coda, dal pelo, dall’ orec- 
chio, dalle corna, e sopra tutto dai denti, dal rostro. 
Senti senti qualche esempio. Il camelo non ha cor- 
na, a differenza di altri della sua specie; ha sei denti 
inferiori a forma di spatola, gl’incisori distanti al 
disopra tre di numero, e quelli di sotto due; il lab- 
bro superiore spaccato e leporino, Così Linneo, che 
però si lasciò andar d’occhio la gobba, segnale più 
distinto del camelo. 11 pellicano,, segue Linneo, tie- 
ne un rostro senza denti, dritto, in sé stesso,. ma 
adunco nella punta a forma di unghia, le nati fessg 
e cassate, i piedi equilibrati con quattro dita, unite, 
che ne costituiscono la pianta. Il maiale ha quattro 
denti anteriori di sopra convergenti, sci prominenti 
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al di sotto, due incisori al disopra più corti, uno in- 
cisore disotto tagliato; rostro troncato, prominente, 
mobile. Siamo, sempre con Linneo. Seguilo pure, se 
vuoi, e ne avrai da divertirti per un buon anno, e 
conoscerai gli animali ai soli dati esteriori. Dissi pe- 
rò che non , le sole forme esterne degli esseri, che si 
analizzano, sono prove dello studio, che si vuol spen- 
dere intorno ad essi; ma che sopra tutto la scienza 
acquista fama, allorché va al nucleo e al midollo, e 
si occupa dell 5 interno, e di ciò, eh’ è proprio dell’ani- 
mo, delle tendenze, degli appetiti e degl’istinti. E 
non nftnearono osservatori, che in ordine agli ani- 
mali, si sono di queste osservazioni occupati. Anzi, 
senza tanta applicazione, ognuno sa che tra gli ani- 
mali altri sono carnivori, altri erbivori, altri grani- 
vori,' altri fruttivori. Le scimmie, per esempio, sono 
tutte divoratrici di mele, £ noci, e di altre frutta 
degli alberi, mentré il fieno tei getterebbero dispet- 
tosamente in faccia, se ne porgessi loro ogni piccolo 

• t • 

branco. Niun zoologo crediamo così profondo nella 
filosofia della sua scienza da poter rendere ragione 
di queste tendenze animalesche, quantunque tutte no- 
te a tutti: Fossero, per esempio, tutti i mammiferi 
carnivori, c vi sarebbe la ragione di dire ehc tal pa- 
sto è più confacente alla loro nutrizione, e che per- 
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ciò da natura ne hanno insila la tendenza. Ma non 
è così, poiché mentre il cane, per esempio, mangia 
Cjjrne, e ne rosica e ne sminuzza le ossa, il cavallo, 
il bue ec. ec., per lo contrario, non potrai giammai 
ridurlo a cibarsi di carni, e più presto crepa dalla 
fame, di quello che lasciare il suo fieno e il suo gra- 
no. Gli uccelli per lo più granivori, pur ne contano 
non pochi mangiatori di carni, di ova toste, come il 
merlo e l’usignuolo. Il canario poscia niente gusla 
meglio del suo pignoletto e del suo seme del melo- 
ne. Subito, subito ti là sentire un’arieltina dell’ or- 
ganino. Dunque il naturalista zoologo ti sa dir molto 
in ordine alle materiali tendenze dei bruti •, la ragio- 
ne però delle medesime è assai dilficil cosa che sia da 
lui in qualche parte conosciuta. Immaginiamoci però 

se saprà rendere filosofica ragione di certe tendenze, 

» 

che spellano propriamente alla classe degli appetiti, 

' ' r- * 

e clic nell’uomo si direbbero affetti e passioni, men- 
tre nei bruti dobbiamo chiamarle istinti. Chiediamo 

V ' • 

pure a un zoologo il più profondo, per qual ragione 
mal l’istinto di accoppiarsi, avuto riguardo alla sta- 
gione, si trovi ora corrispondente in animali di na- 
tura c di aspetto adatto affatto opposto, ora contra- 
rio in altri, che pur sono della specie medesima. 
Quale opposizione tra l’asino e' l’usignuolo, cd ogni 


Digitized by Google 


a3i 


altro gentile uccello? Eppure e il primo c i secondi 
impazziscono d’amore particolarmente io primavera, 
locchè fece chiudere la sua poetica stanza al lepidis- 
simo Tassoni con quei due versi : 

E s'udivan gli augelli in sull’albore 
• . ’ . E gli asini cantar versi il’ amore. * 

Vedi mo il gatto tutto differente da questi e da molli 
altri della sua specie. Sceglie per amoreggiare il più 

freddo Gennaio, e sceglie io ispecialità le ore di not- 
! • • • « 
te. Questo si chiama vero pudore, questa è vera ca- 
stigatezza di costume. Sono infiniti gli esempi, che 
potremmo addurre sugl’istinti dei bruti, che si co- 
noscono dai zoologisti, ma che non vale la più spe- 
culatrice loro filosofia a svolgerne le ragioni e le 
cause. Diamo dunque a tutti il ben meritato onore. 
La zoologia, finché $i tratta dei nomi posti al nume- 
ro immenso degli animali, e allo scoprimento ezian- 
dio delle loro più occulte tendenze, vanta molti pro- 
gressi. Ove si tratti poi di rendere giusta ragione di 
queste ultime, le rimane ancora quasi tutto a sapersi. 

5. lino però degli ammirabili progressi zoolo- 
gici si è quello dell’anatomia comparata, quella, cioè, 
che ti parla del sistema organico interno dèi bruti, 
confrontato con loro stessi, e con la organizzazione 
dell’uomo. Scienza vastissima anche questa, e che 
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richiede^ ed ebbe anche sempre nelle più accreditale 
Università, cattedra apposita. Se mi ascolti, caro let- 
tore, te ne dirò poche cose, è quante bastano per 
indurti a credere che io non infanto progressi, ove 
non esistono punto. Di più non vo’ dirtene, affinchè 
non mi accusi di volerla far da dottore, anche nelle 
cose, che meno mi si spettano. Incomincio dal con- 
fronto anatomico tra la organizzazione dell’ uomo e 
quella degli animali a sangue caldo, siano vivipari, 
siano ovipari. Affinchè tutti m’intendano premetto, 
che animali a sangue caldo sono quelli, il di cui san- 
gue è rosso, per la composizione e unione di esso 
con l’ossigeno per mezzo della respirazione. Pre- 
metto altresì che i vivipari sono quelli, che escono 
dall’utero materno con corpo animato, vivo, organi z- 
zatoj e li ovipari, come tutti forse la capiscono, esco- 
no dall’uovo o di gallina, o di passero femmina ec. 
Tutti questi animaili convengono con l’uomo stesso 
nelPaver muscoli, nervi, vene, arterie, umori, cra- 
nio, cervello, spina dorsale, trachea, canale della 
minestra, fegato, cuore, polmoni, pancreas, reni, 
intestini ec. ec., già ni’ intendi senza che ti dica del 
resto. Il maggior numero di questi si dicono altresì 
mammiferi ; cioè poppanti, tranne li ovipari , che 
non poppano. Si dicono altresì vertebrati per le ver- 
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tebre e per ia spina dorsale. Avverti però che i zoo- 
logi naturalisti t’insegnano come gli animali, che 
più si assomigliano all’uomo nell’interna organizza- 
zione, sono i mammiferi, quadrupedi, vivipari,, cioè 
che poppano, hanno quattro gambe e nascono vivi. 
Che se m’interroghi ove siano nell’uomo le quattro 
gambe, ti risponde lo zoologo, che i piedi dinanzi 
nei quadrupedi, attesa la loro connessione coi mu- 
scoli intercostali, corrispondono adequatamene alle 
braccia dell’uomo. Vedi mo il cagnolino quando si 
rizza in piedi e ti porge la sua zampottola ! Pare as- 
solutamente un fanciullo del più buon sesto, che ti 
porge la manina. Sebbene, a die queste domande, a 

t 

che queste obbiezioni? Noi parliamo di anatomia com- 
parata e di struttura organica interna. A che uscir 
fuori coll’ esterna ? Ameresti per avventura sapere 
anche di questa seconda? Se non ti appagano i zoo- 
logisti, prendi subito subito in mano il Lawather, il 
Porta, accompagnati da incisioni, le -quali ti mettono 
l’una all’altra di fronte e teste di animali, e teste 
analoghe d’uomini, e per lo più te li confrontano, 
e te li rassomigliano anche negli istinti e nelle in- 
clinazioni e nelle passioni. Vedrai quale, che tiene 
faccia netta e schietta di leone, e gli si rassomiglia 
nella generosità -, quale, che ha la faccia di civetta, e 
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propriamente va civettando per le contrade, e sotto 
le finestre di Berta, di Lucia, di Agata ec. ; e qiiale 
precisamente ha muso da cane, o da lupo, o da Jena, 
e ti mangia, e ti divora vivo e morto, nè puoi sal- 
varti da esso ovunque tu fugga o li nasconda. E di- 
rai che ne sa poco la zoologia comparata, massima- 
mente quando si dà mano con la frenologia e con la 
fisionomica? • . ‘ 

5- 6. Diciamo però qualche cosa della anatomia 
comparata, non già tra uomo c bruto, ma tra bruto 
e bruto. Se vi sono animali a sangue caldo e rosso, 
ve ne sono altresi a sangue freddo e bianco. Tali 
sono ordinariamente i pesci. Quali hanno ali e squa- 
me, quali mancano delle une e delle altre. Tutta la 
loro organizzazione interna è diversa dai mammife- 
ri. Ve n’ha di quelli,! di’ cui vasi interni Sono tal- 
mente disposti, che tutto il sangue passa peli’ orga- 
no della respirazione; ma quest’organo non è punto 
un polmone cellulare ed atto a ricevere l’aria, ma 
consiste bensì in certe lamine, nella cavità delle qua- 
li quella specie dà passaggio all’acqua-; e non agen- 
do essi che per mezzo di quella piccola quantità di 
aria, che si trova immischiata e disciolta irì loro 
stessi, il loro sangue non si trova riscaldato al di- 
sopra della temperatura, che li circonda. E poiché 
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trattiamo di pesci e di anatomia, comparata, è cosa 
rimarchevole che alcuni tra .gli acquatici , come an- 
cora certi animali terrestri, guizzano, balzano anche 
morti , anche in mezzo al fuoco , cosicché li pigli 
per morti risuscitati. Tali sono le anguille, che so- 
pra la graticola , die le arrostisce , o nella padella , 
che le frigge, si dimenano e si contorcono del pari 
che le serpi, a cui si assomigliano nella figura. La 
coda poscia di una qualunque lucertola, che non en- 
tra tra r pesci, anche separata dal tronco guizza, si 
divincola, si dimena come se fosse ancora congiunta 
al corpo delP animale, quantunque la Si spingesse 
molti passi lontana da) medesimo. Tali fenomeni por- 
sero e porgono argomento di scria riflessione, non 
solamente ai naturalisti zoologi, ma ancora ai filosofi 
metafisici. Di questi ultimi ve ne ebbe alcuni di così 
buona pasta da credere l’anima divisibile in parti, e 
avente sede porzione nel capo, porzione nella coda. 
Altri, e fisici e metafisici, ebbero ricorso agli spiriti 
animali sussistenti anche dopo la separazione del- 
l’anima dal corpo; ma la esistenza di questi spiriti 
animali non fu mai dimostrala, anzi oggimai la si 
reputa un mero sógno e un’ ipotesi assurda. Dunque 
la opinione più probabile, che può condurci alla 
spiegazione dei surriferiti fenomeni , si è quella di 
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una (orza elastica, per cui i muscoli, i nervi, le 
fibre e le . stesse molecole , dopò aver sofferta una 
contrazione, si rimettono e riprendono quella giaci- 
tura al sistema loro organico prestabilita. Che se m’ in- 
terroghi, che cosa sia questa elasticità, ti rispondo, 
che pc sappiamo tanto di essa, quanto ne sappiamo 
della affinità, dell’ attrazione , della gravitazione. 
Questi agenti si veggono, ma non si conoscono. La 
fisica, e dillo pure della zoologia, fih tanto che bada 
ai fenomeni, ne sa qualche cosa, anzi ne sa mollis- 
simo. Se vuole rimontare alle prime cause, non ne 
sa più nulla. Se tutte le discussioni del presente 
Capitolo sono riferibili alle proprietà, alla conforma- 
zione, alle tendenze degli animali, non ne sembra 
estranea nè fuori del proposito nemméno l’ultima da 
noi discorsa. Sarebbe a dirsi ancora dell’ anatomia 
comparata dei vermi, di tutti gl’ insetti, dei mollu- 
schi e di quante specie differenti di animali esistono. 
La zoologia speciale e generale di tutto si è piglialo 
pensiero. Chi brama saperne di più, ricorra a piu 
larghe fonti. Per ciò, che riguarda il mio piccolo la- 
voro, ne dissi soltanto quello mi si rendeva necessa- 
rio per dare a conoscere che l’anatomia comparata 
c uno dei grandi pregressi, che non si possono ne- 
gare alla scienza naturale zoologica. 
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§. 7. Siamo però qui al solito con la classificazio- 
ne anche nella zoologia. Cielo benigno! Gran pa- 
zienza! Pensa pure come vuoi, lettore carissimo ; tei 
dico, lei ripeto, e tei ripeterò le mille volte. Ove si 
tratti di classificazione nei tre regni, vegetabile, mi- 
nerale, animale, è impossibile il non cadere in qual- 
che imbroglio; è impossibile separare gli oggetti in 
maniera, che Puno non includa Paltro, che questo o 
quello non possa appartenere a più classi, a più or- 
dini, a più generi, a pib specie, e che Puno o Pal- 
tro non ti lasci dubbioso sul posto, o sul rango, che 
gli devi assegnare. Ciò nondimanco non vogliamo 
ommettere le nostre osservazioni intorno alla classi- 
ficazione zoologica. Poffare! Dovremo soffrire con 
rassegnazione, e stringerci nelle spalle, in sentire, 
leggere, e vedere che la zoologia e l’anatomia com- 
parata, poiché parlano di animali, ti caccino nel pri- 
mo libro, nel primo capitole, nella prima pagina 
alla diritta' l’uomo., e ti espongano trattati; che par- 
lano per -disteso delPuomo e della bestia, dell uomo 
e .della fiera, dell’uomo e dell’ insetto, delPuomo e 
dello scarafaggio, dello scorpione, del ragno ec. ec. ? 
intendiamo benissimo, che vi/ si tratta del sistema 
organico, e che l’uomo è anch’esso animale organiz- 
zato. Ma alla buon’ora, ciò, che lo distingue, è la 
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ragione, facoltà arcinobilissima e da non mettersi a 
paro per verun titolo con esseri, che ne sono privi. 
Non basta forse, che tratti dell’uomo il filosofo ra- 
zionalista o moralista; non basta, che ne parli il 
fisiologo, l’anatomico, per cui abbia a prendersi ar- 
dire anche lo zoologo di porre a capo de’*uoi libri, 
delle sue lezioni sopra le bestie anche quell’ente 
fatto ad immagine di Dio? Ma tu- gridi ai porri, 
dice il toscano. Grande o piccolo- lo sproposito, si è 
fatto e si è appigliato a tutte le teste zoologiche. Si 
appigliò a Linneo; si appigliò a Couvier ; si appigliò, 
siamo d’ avviso, ad altri molti, che non ebbimo alle 
mani. Ecco, a mio credere, un primo disordine, nel- 
l’atto che si corr? dietro alla classificazione e all’or 1 
dine. Proseguiamo, e ne sentiremo di belle. Non sa- 
prei diro, se nel dividere i generi o le specie, al- 
coni usarono di porre sotto una stessa categoria tutti 
i cani, e sotto un’altra tutti i gatti; quindi è avve- 
nuto di dover appaiare il -fedelissimo nostro cane di- 
mestico, che ti sta intorno con mille feste, che ti 
lecca, U bacia, ti fa guardia alla casa e alle robe; 
di dover, io diceva, appaiare un animale ri caro e 
grazioso col lupo; pazienza!... con la Jena, che.ti 
sbrana vivo, che li cerca nei cimiteri morto e da 
lungo tempo sepolto, edel tuo cadavere si pasce con 
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voracità propriamente crudele. Che distanza enorme, 
che pur si tentagli far venire a contatto! Ma il mu- 
so, mi dirai, ma la feccia è da cane. Tutto vero: 
ma come Raccomodiamo col Vangelo, ij quale R in- 
sogna : Nolitt i judicare secundum faciern ? Non 
era meglio attaccarsi a qualche proprietà intema, a 
qualche istinto, a qualche tendenza, di quello che 
aggiustarsi la classificazione, prendendo a norma 
Raspelto e le sembianze esterne? Nè con molta gen- 
tilezza si tratta il gatto, detto felis in latino, men- 
tre al leone, alla tigre, al pardo si attribuisce lo 
stesso nome, dicendo: felis leOj felis tigris , felis 
pardus. Vengo a dire con queste, che a taluni sem- 
breranno fecezie, vengo a dire, che ©ve si tratti di 
classificazione dei tre regni, è impossibile non in- 
correre in qualche grosso strafalcione*, impossibile il 
rispettare tutte le convenienze , tutte le etichette. 
Ma sia qual sa essere il destino delle classificazioni, 
pyre qualche cosa dobbiamo accennarne anche della 
zoologica. Già al solito la meno imperfetta è quella 
di Linneo, che pur non manca de’ suoi critici, figli 
incomincia dai mammiferi , o poppanti , e li colloca 
tutti nella prima classe. La suddivide poscia in or- 
dini* primarii e subalterni. Fra i primarii dopo aver 
posto *R uomo, che ben s' intende, Colloca persino il 
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satiro ('). Poscia discende ai mammiferi bruti, come 
se il satiro, il mandrillo non fossct-o bruti anch’ essi. 
Di seguito passa ai mammiferi fiere. E che? Il man- 
drillo non è forse fiora? Trovati, mo,' con esso nel 

bosco, e vedrai che scherzi ti sa lare. Forse non ti 
* • 

mangia ; ma ti farà forse- qualche cosa di peggio. 
Vengono per quarto ordine i mammiferi ghiri , e 
tra questi il lepre. Quinto ordine, sempre nella clas- 
se prima dei mammiferi, entrano le pecore j é tra 
esse il camelo. Uh !... che sconcordanza ! Sesto or- 
dine le belve. Settimo i cetacei e le balene. Si con- 
tenti chi può di questa divisione. Passiamo alla clas- 
se seconda. In essa si collocano gli uccelli. E per 
ordine primo gli avoltoi , per secondo le gazze, per 
terzo le anitre, e poi le così dette da Linneo gral- 
lae, del qual ordine è lo struzzo , poi le galline, 
i passeri. È vero che, i caratteri di questi ordini so- 
no assai ben distinti da Linneo. Pure non oserei por- 
re in un ordine stesso la gallina e il pavone, nè il 
fringuello con la colomba. Forse saranno varietà, chè 
non vogliamo guardare tanto il pelo nell’uovo. Da- 
gli uccelli e da tutti i loro ^ordini, che sono innume- 
revoli, passa Linneo ad una terza classe, che è quel- 
la degli anfibi! ; ed in ultimo luogo tratta- dei pesci, 

• 4 
(l^Yedi pag. 35 - Kdiz', di Vienna del 1767. * 
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altri caralterizzàti dall’ addomine ~ altri dal torace. 

' • 

Questa è in succinto la idea della classificazione di 
Linneo. Couvier per le prime classi segue Linneo; 
nell’ ultima tratta a lungo dei molluschi, poscia de- 
gl’insetti c dei vermi. Fonghiamo però fine anche 
all’argomento della classificazione; ed arrestiamoci 
a contemplare la scoperta e la intrapresa, a nostro 
modo di vedere, forse la più utile, che si avrebbe 
potuto operare a vantaggi» della zoologia, e a porci 
in pieno lume nelle cognizioni di questa scienza. 

8. Il testimonio dei proprii occhi è la guida 
più sicura per accertarsi della esistenza e verità di 
tutte cose. Da che la chimica, di cui parleremo nel- 
l’ ultimo Capitolo, progredì nelle sue teorie e nelle 
sue scoperte, si apprese altresì l’arte di acconciare 
ed imbalsamare gli animali morti, e di conservarne 
i corpi per assai lungo tempo senza che il tarlo, od 
influenza atmosferica, li guasti nelle forme esterne, 
nella pelle, nelle squame, o in altra parte del loro 
tessuto esterno. Noi siamo testimoni oculari degli 
esordii di quest’arte e de’ suoi ottenuti progressi. 
Sempre più essa si va raffinando. Da ciò è avvenuto 
che il pubblico, e gli amatori dello studio degli ani- 
mali si accinsero a formarne delle collezioni immen- 
se in ogni genere dei medesimi. Non dirò che gl’ in- 
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setti , e massimamente i .più piccoli , abbisognino di 
• 

preparazione o d'imbalsamazione per essere conser- 
vati. Nondimeno anche della collezione di questi vi 
ebbe chi se ne prese gran cura. Anzi un giorno me 
ne restai quasi tramortito dallo spavento trovando- 
mi nella stanza di un ottimo cacciatore e incettatore 
d 1 insetti, con cui si teneva troppo svariato discorso. 
D’ improvviso mel vidi balzare dalla scranna , e con 
una rete fina di velo attaccata a un lungo manico 
mel vidi correre furibondo per la camera, e dare ad- 
dosso a ciò, che io non vedeva. In sul principio lo 
credetti impazzito, e me ne guardai come più me ne 
poteva. Non tardai però .ad avvedermi che tcndea 
la rete ad una zanzara, che infinti da lui fu presa. 
E che, lo interrogai, c che? ella piglia moscerini? 
Per lo appunto, mi rispose, e me lo porse a vedere 
in sull’ istante già preso. Ed affinchè non mi si spac- 
ci per cantafavole, che inventa aneddoti a capriccio 
per uccellare al riso di chi gli dà retta, dirò il no- 
me della persona, a cui è allusivo il discorso: per- 
sona già defunta e compianta da tatti i buoni, che 
ebbero la fortuna di conoscerne le virtù e i talenti 
non vulgari. Questi era il paroco di Veiano, ottimo 
sacerdote, che rinunciò alla parecchia, e pegli acu- 
tissimi dolori di capo, che lo affliggevano, lo marto- 
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riarono, egli apportarono mortele* fors$ ancora per 
attendere a classificare il suo. erbario e la stia colle- 
zione zoologica, di c#i si era provveduto in buona 
copia. Ben fatta, dissi tra ine stesso, ben fatta il ri- 
nunziare alla parocchia, cbè un paroco di soverchio 
zelo infiammato non può ayere fortuna. Sparvieri, 
sparavieri convien pigliare, quelli, che insidiano e 
tendono lacci alle caste innocenti colombe. Cosi andò a 
terminare la scena, dalla quale, per tonnare a bomba, 
conchiudo che non mancano collezioni di ogni sorta 
di animali anche fra i privati. Quante non ne vidi 
io stesso, altre di anitre, altre di quadrupedi, al- 
tre di vani uccelli , non escluso nemmeno l’ uc- 
cello del paradiso? Se poscia vorremo far capo con 
le pubbliche gallerie zoologiche, e massimamente 
con quella di Vienna, che non vedremo di buono 
e di meglio? Colà anche la buona memoria del fu 
professore Renier lasciò alla Corte per molti pron- 
ti contanti la inteA collezione de’ suoi molluschi 
nello spirito di vino conservali, e da me stesso ve- 
duti e ammirati, formanti il corredo di un’intera ap- 
posita stanza. A dir vero con queste collezioni sot- 
t’ occhi, e più e più volte ben esaminate, % con un 
bravo Cicerone, che a mano a mano ti venga addi- 
tando ogni oggetto, e te ne dia precisa e chiara spie- 
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gaeione, si jyiò chiudere e Linneo e Couvier, e mille 
altri libri, che ti parlano di zoologia; come io posso 
chiudere questo Capitolo, dal quale, se il mio lettore 
avrà appreso qualche couf, sarà ben piccola e scarsa 
a paragone di quel molto, che si può apprendere nei 

* Gabinetti. ‘ •: . 

i 
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CAPITOLO X. 


PROGRESS 


I) * I. I. A CHIMICA. 



$.1. J utle le scienze naturali, spirato appena 
il secolo decimoquinto , presero volo sublime verso 
il progresso, e lo continuarono e lo continuano ai 
giorni nostri. Noi ci siamo assicurati di questo nel 
trattare delle medesime, e particolarmente nei primi 
cinque Capitoli concernenti la fisica. Ci rimane an- 
cora di tener discorso di una tra le più importanti 
tra le scienze naturali; ed è la chimica, tanto utile 
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alle arti, alla industria, alla farmacia, alla medicina, 
e conseguentemente alla umana salute. I progressi 
di questa scienza sono a noi cosi, vicini , furono così 
subitanei, così rapidi, die non li avremmo nè anche 
potuti immaginare, se le fatiche e l’ingegno del ce- 
lebratissimo chimico Lavoisier in unione ai signori 
Morwcau, Berthollèt, Fourcroy, non li avessero ve- 
rificati nell’atto stesso, in cui niun chimico di Euro- 
pa se U avrebbe attesi. Chiunque prenda a scorrere 
il campo vastissimo di quella scienza vi scorge pro- 
gressi ad ogni passo; e li diciamo progressi nuovi 
e a noi vicini, poiché incominciati in sul finire del 
6ecoh> passato, e proseguenti dorante il presente se- 
colo nostro. Non essendo scopo del nostro breve 
Saggio, come l’abbiamo protestato più volte, di en- 
trare nelle viscere delle scienze, ma soltanto negli 
avanzamenti, o decadenza delie medesime ; cd essen- 
do d’altronde la chimica quasi tutta da capo a piedi 
trasformata; non ci permette il nostro lavoro se non 
che di toccare alcuna delle principali trasformazio- 
ni, a cui inaspettatamente fu sottoposta. Ne sembra 
di dover accordare il primo posto alla nomenclatura, 
ossia al linguaggio tecnico della chimica, tutto nuo- 
vo; nè vogliamo ommetterc il nome del suo invento- 
re, alcune delle voci e delle frasi, ond’è composto. 
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c qualcheduna delle corse vicende prima che lo ac- 
creditassero c fosse ricevuto da tutte le scuole e da 
tutti gli allievi, ch’escono dalle medesime. 

5 . 2. È durissima cosa apprendere nuova lingua, 
acconciarsi a nuovi metodi, piegarsi a nuove usanze, 
a nuovi costumi. I vecchi in particolar modo non 
vogliono saperne di novità. Si è fatto sempre così, 
vanno borbottando ; si è sempre detto questo, fatto 
l’altro; bisogna lasciare il mondo come si trova : re- 
lingue munduiii sicut invenisti. Orazio, che dipin- 
ge assai bene tutti i caratteri, dipinse ancora ogni 
carattere dei vecchi, e tra gli altri quel laudator 
temporis ucti se puero. Poveri insensati ! Che ne 
sapremmo^, che ne faremmo, seguendo le lojo mas- 
sime? Niente più di quello seppero, di quello ope- 
rarono le prime generazioni della terra. Addio dun- 
que, mondo incivilito. La chimica era difettosissima 
nel suo linguaggio. Lavoisier con altri non pochi 
valentissimi chimici ne presero il moscerino. Pro- 
viamolo con le parole 6tessc esistenti nel discorso 
preliminare dell’Opera di quel celebratissimo fran- 
cese. Eccolo appunto parola per parola. => Ci vuo- 
le una grande abitudine e molta memoria per ri- 
cordarsi le sostanze, ch’esri (cioè gli antichi) espri- 
mono, e soprattutto per riconoscere a qual genere 
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di combinazione esso appartengano. I nomi di olio 
di tàrtaro, per deliquio, di olio db vitrioloj di bu- 
tirro d'arsenico e d'antimonio ,• di fiori di zin- 
co, ed altri, sono più impropri! ancora, perchè sono 
nati da idee' false} perchè non esistono propriamen- 
te parlando nel regno metallico, nè butirri, nè olii, 
nè fiori} perchè infine le sostanze, che s’ indicano 
sotto qaesti ingannevoli nomi, sono veleni potenti. ==> 
Dunque Lavoisier pensò di cangiare questi nomi} 
anzi tutta cangiò la nomenclatura chimica. P. e., ai 
fiori ali zinco diede i il nome di ossido di zinco; 
Volio di tartaro per deliquio, sotto la nuova no- 
menclatura, è il carbonato di potassa flùore; P olio 
di vilriolo è il presente • acido vitriolico , ossia 
acido solforico. Lasciamo andar la questione se il 
nuovo linguaggio sia più comodo, più ragionato del- 
l’antico. Diciamo intanto che lo trova comodo e ra- 
gionevole chiunque esamini la etimologia e l’ori- 
gine di quésti vocaboli. Io non potrei entrare nella 
spiegazione e intelligenza dei medesimi senza get- 
tarmi alla diritta nel gran mare della chimica, e senza 
dilungarmi le molte miglia al di là dei confini, che 
mi sono stabiliti in questo Saggio. Lo stesso dirò di 
tutta quella nuova nomenclatura, altra terminante in 
ico, altra in oso, altra in uro, altra in alo, altra 
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in ito ee. Chi vuol saperne della corrispondenza tra 
il linguaggio antico della chimica ed il moderno, 
legga le molte tavole del Lavoisier stesso, divise (mi 
si permetta qui qualche vocabolo burocratico, di 
cancelleria , forse in lingua non- ancor adottato) in 
altrettante finche , che ti danno nelPuna il vocabolo 
nuovo, nell’altra di Fronte il Vocabolo antico. Cosi si 
saprà tutto. Noi non intendiamo.di dettare una scien- 
za, di cui ne sappiamo assai poco, quantunque per 
nostro uso ce * ne siamo distesi un trattato non infe- 
riore ad un assai grosso volume. Basti il fin qui 
detto della nuova nomenclatura. Veggiamo ora quale 
ne fu Paccoglimento. * . 

$. 3. Ahi del povero Lavoisier! Nel 1787 il si- 
gnor dfe ( la Metherie, letterato celebre di Francia, 
cercò di far comprendere gP inconvenienti, che na- 
scer dovevano dalla rivoluzione delle parole serven- 
ti alla scienza generalmente diffuse e adottate. Vedi 
su questo, e su ciò, che diremo qui sotto, la nota vi- 
gesima del chiarissimo .traduttore e commentatore 
di Lavoisier, il valentissimo chimico di Venezia, il 
signor Vincenzo Dandolo. Tiriamo innanzi. Il baro- 
ne di Marivetz, noto alPEnropa per la sua Fisica del 
Mondo, scrisse da Vincennes sullo stesso soggetto, e 
dopo di essersi convenuto col sig. de la Metherie 
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sulla molte inconvenieaze ed improprietà della lin- 
gua, sostiene che non si pjiò creare tln temine 
nuovo se non quando esso sia necessario a un nuovo 
fatto, o a una nuova scoperta, e che ec.. ec. Omis- 
sis.- Avanti. Il sig. Arcjula spagnuolo, che 

tradusse nella sua lingua la nomenclatura chimica, • 
la corredò d' importantissime osservazioni, in -cui 
tratto tratto la critica vi aggiunge qualche temine 
suo proprio ; fa ogni sforzo per convincere, che l’or- 
sigetio non è il generale principio 'acidificante di 
tutti i corpi atti a combinarsi con lui, e che non 
soddisfa agli oggetti degli Stessi autori; e mostra 
finalmente, che la noménclatura è in contraddizione 
con alcuni principii stabiliti dagli autori, che la com- 
posero. Avanti ancora. Sagc, docimastico e chimico 
francese, con tre o .quattro scritti cercò aneli’ egli di 
far sentire il peso della sua critica; e giunse persi- 
no a chiamare la nuova nomenclatura barbara e in-, 
significante. Opóix , chimico c speziale di Provins, 
fu scosso altamente da questa nuova nomenclatura ; 
ma' niente gli fu tanto sensibile, quanto l’aver ve- 
duto cangiato in nome di calorico quello del flogi- 
sto. La parola flogistico, die’ egli, ha un senso in- 
variabile, che dà la spiegazione della sua etimologia. 
Flogistico viene d À fi ex j fiamma e fuoco, e ispa- 
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stai , stare,. fissarsi, combinarsi, starsene imprigio- 
nato ec. ec.; e come nei corpi non esiste il fuoco 
che in questo modo, così non- è possibile variarne il 
significato:, tanto più che calorico non esprime se 
non se una idea del calore, o materia più o meno 
bruciante in azione, ma non sostanza combustibile 
combinata e fissata nei vegetabili e negli animali. 
Povero Lavoisier! Mo sì, ch’egli è vinto e perduto 
per sempre. Lauda Jinem. Chaptal, autore degli 
Elementi di 'Chimica, usciti nel 1792 in Monpellier, 
censurò afich’esso qualche espressione. Alcuni altri 
professori di chimica e di fisica d’Inghilterra, di 
Svezia, d’Italia, di- Sassonia cé. annunciarono in 
iscritto il loro dissenso; e finalmente anche il cèle- 
bre fisico sig. de Lue da Windsor con mollo inge- 
gno esamina le basi, su cui è appoggiata questa no- 
menclatura, adduce molte eccezioni, e rigetta persi- 
no dei fatti importantissimi, che il nostro autore nel 
corso di quest’Opera ci esibisce come certi. = Fin 
qui il Dandolo nella sua Nota ventesima. Senti però 
come la termina. Dopo alcune parole intorno al pe- 
ricolo che questa nuova nomenclatura non abbia a 
sviluppare spirito di sistema, che getti nel caos 
tutta intera la chimica ; ecco con quali parole, meri- 
tevolissime di osserv azione, chiude la Nota stessa. = 
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Noi esporremo con tutta la moderazione di tempo 
in tempo il nostro sentimento su quanto ci esibisce 
il nostro autore, sempre però in Note, qualche espres- 
sione, che -ci sembrasse mal determinata. Oggi però 
abbiamo il conforto di poter annunziare in questa 
seconda edizione che un gran numero di dotti fìsici, 
chimici e medici di Europa, andarono a grado a gra- 
do adattandosi a questo nuovo espressivo linguaggio ; 
ond’è ragionevole predire fra non guari, e con pic- 
colissime modificazioni, l’universale gdésione ==>Un 
Dandolo, che parla in questa guisa, deve conciliar 
tutta la fede. La concilia però il fatto stesso , pbi- 
chè, a riserva di qualche mutazione introdotta da un 
Berzelius, da un Melandri ec., la nomenclatura di La- 
• voisier se ne rimase ferma} e rimarrà tale, noi cre- 
diamo, finché non sorga qualche vanaglorioso e matto 
cervello a distruggerla, o a cangiarla. ' . 

§. 4- Errore di vocaboli può essere dannoso } er- 
rore di cose e d’idee può essere fatale. Abbiamo 
trattato nel precedente paragrafo della nuova nomen- 
clatura chimica. Ella è però materia ben più decisi- 
va il sapere di un ente qualunque fisico, s’ ei sia 
sostanza semplice, non mescolata con altra, o se com- 
posto di due, di tre, di quattro ec. Le sostanze sem- 
plici caddero eziandio, e possono cadere sotto il no- 
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ine di elementi. La fisico-chimica la più antica» non 
ammetteva che quattro elementi; Platone, come ab- 
biamo veduto nel Capitolo primo, ne aggiunse un 
quinto, cioè l’etere. La chimica recente tutto ado- 
però per iscoprire il numero degli elementi c delle 
sostanze semplici. La sola analisi, ossia decomposi- 
zione dei corpi, può indurci a conoscere quali siano 
sostanze semplici, quali composte. Si è egli trovato 
con precisione il numero delle semplici? Oibò!... 
Lo stesso Lavoisier, nel 1787, le ridusse al numero 
di 55. In seguito le ha portate al numero di 33. Ciò 
avvenne per essersi scoperto, che 13 acidi vegetabi- 
li, 6 animali e 'i 3 alcali sono composti. Da questi 
avvenimenti prese a Conchiudere il signor Dandolo, 
che anche gli elementi, o sostanze semplici 33, po- 
trebbero un giorno ridursi a tre o quattro. Se alcu- 
no degli antichi levasse la testa dalla tomba, ed ascol- 
tasse per un solo momento il signor Dandolo, non 
mancherebbe di. far le fiche al. suo discorso, e di ac- 
compagnarlo con fischi i più clamorosi. Come mai, 
direbbe, avete rifiutati e sparsi di ridicoli? i nostri 
quattro clementi, ne avete sognato un numero di 
gran lunga maggiore, ed ora vorreste ammetterne 
tre soli, cioè unò di meno dei nostri? Uh! .uh! — A 
salvare l’onore del signor Dandolo noi vogliamo ere- 





a!i6 

<lere «eh’ egli abbia parlalo per ironia, o spinto da 
umore acrimonioso. Per altro egli osserva con Ingen- 
houtz, che fa modificato il gas ossigeno, il gas idro- 
geno e il gas azoto, collocando l’uno nell’altro col 
mezzo della, vegetazione. Osserva che lo zolfo, il fo- 
sforo c il carbone, formati e cresciuti nei vegetabili, 
anche nuotanti nell’acqua, non possono essere corpi 
semplici. La stessa osservazione si applica da lui alle 
sostanze animali; e sì queste come le vegetabili le 
vuol modificate dalla vegetazione e dall’animalizza- 
zione. Che cosa dobbiamo noi conchiudere da questi 
fatti? Che la odierna chimica sopra tale argomento 
e in decadenza? che è divenuta una matassa inestri- 
cabile? che i chimici sono spiriti sognatori e deli- 
ranti? Niente di tutto questo. Prudenza, prudenza ci 
vuole. Mai proferire giudizio sul numero degli ele- 
menti semplici. Dar tempo al tempo. Attendere e pre- 
tendere nuove e più esatte osservazioni, nuove e più 
sicure scoperte. Chi sa non sia questo un dampo per 
onorare i futuri? La fisica natura è vastissima, le 
sue operazioni sono piene d’arcani. Instancabilità e 
perseveranza nell’ esplorarne ogni via; c forse ne 
strapperemo ogni velo, con cui cerca coprirsi. 

§. 5. L’argomento delle affinità chimiche segna 
pure un progresso in questa scienza. Non molti anni 
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addietro si confondeva affinità con attrazione Forse 
tutt’ oggi alcuni imperiti le confondono assieme. So- 
no diversissime. L’ attrazione è comune a tutti i cor- 
pi, ed è la tendenza ad un centro. L’affinità è la 
tendenza di certi corpi e di certe sostanze ad unirsi 
e incorporarsi con le une meglio che con le altre, 
comechè tanto le une come le altre siano eterogenee, 
ossia di specie differente. Diamone un solo esempio. 
L’acido carbonico ha la proprietà di fissarsi nel mar- 
mo e nelle pietre, e vi si trova difàtti incorporato. 
Dunque ha la sua affinità col marmo e con la pietra. 
Fate mo una esperienza, e già la sanno far tutti. 
Gettate in un vaso della polvere ó dei frammenti di 
marmo carrarese lievemente nuotanti in poca atTqua. 
Poscia versatevi sopra dell'acido solfori»». Vedrete 
la pietra spogliarsi dell’acido carbonico, e incorpo- 
rarsi in quella vece e maritarsi con l’acido solforico. 
E che 8’ ha a dire mai? I genii non si possono, impe- 
dire. Questa è legge di chimica affinità. Non è però 
a dubitarsi che il marmo carrarese non si sia mal con- 
sigliato. L’acido carbonico è sanissimo. -Nc formano 
prova le acque di Recoaro, che ne sono ben satura- 
te, laddove l’acido solforico è un veléno. Lo scambio 
dunque operatosi dal marmo carrarese non è il più 
vantaggioso. Quest’ è lo stesso che prender moglie 

voi. ii. *7 
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tutta stizzosa e arrabbiata., e ripudiar quella, tutta 
fior di pace e di salute. Il signor Lavoisier si è dis- 
pensato dal trattare delle affinità, poiché prima, ò 
contemporaneamente a lui, se ne occupò con lungo 
e bel trattato il signor Morveau. Diciamo qualche 
cosa ancor noi intorno a questo dilettevole argomen- 
to, ed avremo agio a convincersi anche a mezzo di 
questo dei progressi della chimica. 

§. 6. Distinguono sopra le altre i chimici quattro 
sorta di affinità. Affinità di aggregazione, affinità di 
composizione, affinità d’ intermezzo, affinità per con- 
corso. Diciamo soltanto alcune cose di tutte, e quan- 
to basta per applaudire e per consacrare un evviva 
alla fehimja» moderna. L’affinità di aggregazione è 
quella tendenza di due molecole, o di due corpi del- 
la stessa natura, di unirsi tra loro per costituire un 
tutto omogeneo. Ponete sopra una carta unta di olio 
due goccie d’acqua in qualche piccola distanza. Des- 
se si uniranno e formeranno una goccia sola. Dicia- 
mo sopra una carta unta di olio, per non porle so- 
pra corpi, con cui siano disposte ad unirsi. Lo stes- 
so avverrà di due goccie di mercurio poste sopra una 
lastra di vetro, con la quale certamente non possono 
unirsi. Lo stesso di due goccie di vino vicine tra loro. 
Sempre inteso che il fondo, sopra del quale fossero 
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collocate, non sia loro omogeneo. Per esempio, sia 
una lamina d’acciaro ben levigata, o di oro, o d’ar- 
gento. Questi metalli non bevono vino, non hanno 
affinità con essoj quindi andranno a congiungersi as- 
sieme, a formarne un solo tutto in guisa, che più' 
non si distingua quale goccia era a destra, e quale 
a sinistra. Avvi, come abbiamo detto, affinità di 
composizione, a cui è inerente anche l’altra di de- 
composizione. Un poco per volta e spiegheremo tut- 
to. L’affinità di composizione è quella forza, thè 
hanno i corpi di differente natura, di unirsi tra lo- 
ro, di spogliarsi delle proprietà loro naturali e in- 
genite, dal che risulta un nuovo composto con pro- 
prietà diverse, e il quale potremmo chiamare com- 
posto neutro o neutralizzato. Citiamo prima un esem- 
pio da tutti inteso. Versate dell’acqua nel vino. Esce 
fuori un vino neutro, un vino piccolo, che non è nè 
ben vino, nè ben acqua, e che ai beoni non grada. 
Prendi zolfo e mercurio, ovvero oro ed argento. Fa 
che si fondano e s’incorporino assieme a gran calor 
di fuoco. Nel primo caso ti darà il cinabro, nel se- 
condo una lega, un miscuglio, che non è nè ben oro, 
nè ben argento, da cui non potrai ritrarre il vero e 
giusto prezzo. Per l’affinità di composizione i corpi 
fluidi possono trasformarsi in solidi. Permettimi, let- 
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tore, un esempio, che non {starebbe in tutta etichet- 
ta, ma che però s‘ intende da tutti. Lo spirito di ori- 
na mescolato con l’alcool forma un corpo duro, det- 
to aleool ammoniacale concreto. Si avverta che se 
la combinazione dei due corpi non è durevole, non 
vi è vera affinità di composizione. Si avverta altresì, 
che può esservi affinità di composizione anche tra 
un numero di corpi maggiore di due. Così se si vor- 
rà fondere una parte uguale di ferro e di stagno, e 
liquefatti che siano, vi si versi piccola quantità di 
mercurio, quest’ultimo perderà la sua fluidità j ma 
la mistura^ che n’esce, sarà più bianca, più agra, più 
fragile dei metalli presi separatamente. L’affinità di 
decomposizione, o di precipitazione , non è che 
una sottigliezza e un sofisma. Ella è la stessa che 
l’affinità di composizione, e non consiste in altro 

t 

fuorché nella tendenza di una sostanza a comporsi 
meglio con una di quello che con un’altra, per cui 
la meno affine precipita nel fondo del vaso al soprag- 
giungere dell’ affine maggiore. Se in una dissoluzio- 
ne di canfora nell’alcool, ossia spirito di vino retti- 
ficalo, si versi dell’acqua, la canfora precipita nel 
fondo, poiché l’alcool ha maggiore affinità con l’ac- 
qua di quello sia con la canfora. L’affinità 0? inter- 
mezzo, detta da altri affinità di composizione in- 
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diretta, si ha allora, quando due corpi non possono 
unirsi assieme se non ne sopravvenga un terzo af- 
fine A tutti due per congiungerli. E come il sacer- 
dote, che li unisce in maritaggio. Così l’acqua e l’olio 
non si uniscono, se non venga un alcali di soda, di- 
remo un sale, a maritarli. Anche l’affinità per con- 
corso può ridursi alla affinità di composizione, poi- 
ché non consiste in altro, fuorché in due a o più com- 
posti collocati in circostanze proprie a mettere in 
giuoco le affinità rispettive. Succede allora che le 
parti di uno dei composti possono congiungersi con 
quelle di un altro, e viceversa, risultandone allora 
composti di nuova formazione. Si argomenta dal vo- 
cabolo aj finità per concorso, che non manca di af- 
finità niuna parte dei due o più composti, ma che 
però l’una e l’altra concorrono a una affinità dop- 
pia. Chi è pratico dei concorsi intende tutto. Non- 
dimanco diamone un esempio. Si ponga in un bic- 
chiere del solfato di potassa, composto cioè di acido 
solforico c di potassa. Se si versi dentro dell’acido 
nitrico, non succede mutazione, e quest’ ultimo rima- 
ne libero, come rimane libero, qual era, il solfato di 
potassa. Ma 6e invece di aggiungere l’acido nitrico, 
vi si aggiungesse il nitrato di mercurio, che non è 
altro che una soluzione del mercurio nell’acido ni- 
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trico, mo, vedi bel fenomeno! L’acido solforico va 
a congiungersi col mercurio e abbandona la potassa ; 
e l’acido nitrico, cui diede un calcio il mercurio, 
va a congiungersi con la potassa. Quale dei due l’ab- 
bia meglio indovinata non tei so dire ; ognuno è pa- 
go della scelta propria, poiché ognuno ha scelto il 
più affine. 

%. 7. .Tutta la farmacia e tutta la medicina 6ono 
subordinate alle leggi di affinità, e alla chiara e di- 
stinta idea degli esseri composti, che sono in nume- 
ro infinito, e dei loro principii componenti, quali 
eh’ essi siano. Uno sbaglio nella composizione è una 
condanna pel farmacista; una disgrazia pel medico, 
che scrisse un recipe ; una fatalità poscia per l’am- 
malato, a cui furono ordinati. Si argomenti da ciò 
come sia necessario lo studio dei corpi affini; come 
importante la conoscenza del modo di agire, così de- 
gli esseri composti, come dei semplici. È per que- 
sto, che la chimica, la farmacia, la medicina, non 
possono disgiungersi dallo studio della botanica, del- 
la mineralogia, specialmente filosofica e speculativa ; 
e non piccola relazione devono mantenere con la 
stessa zoologia, a fine di valersi bene delle sostanze 
animali. E questo è grande progresso dei giorni no- 
stri, che niuno, cioè, il quale ami il privilegio di 


Digitized by Google 


a 63 


esercitare Parte dell’umana salute, possa dispensarsi 
dal percorrere la via di tutte le scienze indicate, 
che tutte assieme si legano e si porgono scambievole 
aiuto. All’uopo appunto di suffragare ai bisogni, ed 
anche ai piaceri della nostra caduca vita, i benefici 
principi non trascurarono di aprire e di sempre più 
ampliare gabinetti chimici, botanici, zoologici, mine- 
ralogici. Assai di buon animo vorremmo dire dei 
beni incomparabili, che si cohseguiscono per opera 
degli uni e degli altri: beni non solamente necessa- 
ri, ma utili, ma dilettevoli. Ma noi trattiamo ora 
della chimica, e della chimica pura, e non dobbia- 
mo uscire del seminato. Quindi almeno di questa vo- 
gliamo esporre qualche portento, non solamente uti- 
le, ma ancora ricreevole. 

» 

§. 8. E portento certamente utilissimo della odier- 
na chimica il darci a vedere come nella respirazio- 
ne spolmoni si spogliano della copia superflua d’idro- 
geno e di gas acido carbonico esistente nel sangue, ed 
assorbono in quella vece l’ossigeno dell’aria, conser- 
vatore della vita animale. Ninna delle obbiezioni ac- 
campate contro questa chimica verità, assai chiara- 
mente dimostrata da Forms, da Lavoisier, valsero a 
distruggerla. Quindi gettato a terra il sistema di 
Stahlj quindi scoperta la necessità di respirare 
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aria pura, abbondante di ossigeno, e fuggire come 
dalla morte dall’aria, la quale non contenga in co- 
pia fuorché gas acido carbonico. E la chimica stes- 
sa ti sa dire, mercè dell’analisi, quale tra le arie 
contenga più principio. vitale, o più principio mor- 
tale; e quindi sta alla guardia della conservazione 
della nostra vita, e della preziosissima nostra salute. 
È questo piccolo benefizio, piccolo portento, che ti 
apporta e ti fa palese la chimica? Andiamo avanti. 
Forse non è portento operare ciò, che non opera 
fuorché la sola natura? Brami aver dell’acqua? La 
chimica non te ne darà certamente a pozzi, ar ci- 
sterne. Pur pure co’ suoi chimici apparati di fornelli 
a riverbero, di storte, d’imbuti, di mantici, di can- 
ne e di tubi metallici disponendo di gas idrogeno 
e di gas ossigeno li comporrà assieme, e ti darà 
almenr a bevere un buon bicchiere di acqua pura e 
sanissima. Manchi forse di acque acidule, gaz#se, 
che ripieghino agli sconcerti del tuo stomaco, del 
tuo sistema intestinale? La chimica te le compone 
come te le compone natura, o col gas acido carboni- 
co, o con l’acido vitriolico, o con l’acido nitrico, o 
come insomma le prescrive e te le ordina il medico. 
Eh! npn sono vecchie, no, tali cognizioni, tali ma- 
gisteri. Da che sursero i Chaptal, i Fourcroy, i Mor- 


Digitized by Google 


) 


a65 

veajnx, i Klaprotli, i Dawy, i Berthollet, i Lavoisier 
ogni chimico discreto ti fa queste cd altre migliaia 
di operazioni e di portenti, e ti fa restar con due 
palmi di naso. Siano pur benedetti i progressi della 
chimica scienza. Vorrei lasciarli e non pensarvi più, 
poiché sono prossimo al termine del mio promesso 
secondo Volume. Pur pure non ti làscio, lettore be- 
nigno, se non ti parlo, come più posso succosamen- 
te, di due chimici portenti, che propriamente mi 
stanno alle spalle, e che vogliono e pretendono a 
buon diritto di essere celebrati. Due soli paragrafi, 
e non più. 

$. 9. Chi è mai, che rese celebri i nomi di un 
Blanchard, di un Zambeccari, di una Garnerin, di 
un Andreoli, e che renderà celebre (siamo tra il ti- 
more e la speranza) quello di un Orlandi, che or 
ora si prepara a un’aerea ascensione? Sia quale può 
essere il destino della sua intrapresa, a cui non man- 
cano che cinque giorni, la chimica l’ha dettala a lui 
e agli altri campioni suoi pari ('). Il gas idrogeno è 

(i)Nola prima posteriore L'ascensione riuscì spiritosa, bella, 
e fortunatamente s'innalzò oltre due miglia; e dopo varie mo- 
venze, per lo spazio di una buona ora e mezzo, discese un 
po’ assiderato in Castelnuovo, ad undici miglia circa di viag- 
gio da Padova. Non diremo quante a cammino francese, cbè 


Digitized by Google 


a66 


specificamente più leggiero dell’aria atmosferica. 

L’aria rarefatta è dessa pure più leggiera dell’aria 

comune. Gonfiata la Mongolfiera con aria rarefatta, 

gonfialo il pallone con gas idrogeno, che si estrae 

dall’acqua, in cui si gettino metalli, e vi si versi in 

seguito l’acido solforico, e pallone e Mongolfiera e 

Orlandi ti scappano, e navigano pei vasti campi ae- 

• 

rei, sorpassano le nuvole, semprechè però infortuni, 
che succedono in mare, in terra, in carrozza, in 
carretto ed anche in letto (sempre più, o meno, co- 
me ben 8’ intende), non ti perseguitino molto più in 
mezzo agli arditissimi voli nell’aria ('>. Ecco, ecco 
uno dei grandi benefizii della chimica, di poter al- 
meno esplorare, mercè del barometro e del termo- 
metro, che porta seco il volatore, come sia più pura, 
più leggiera l’aria superiore alle più alte montagne; 
come discenda più o meno il termometro sotto il 
grado di congelazione: se però non si giungesse un 


il pallone è zimbello dei venti, e, si direbbe in volgare, va a 
zighe e xaghe, e non parteggia per verun cammino. 

(i) Nota feconda posteriore. Il sig. Orlandi, canto e pru- 
dentissimo, molto bene si avvisò di non recar seco la Mongol- 
fiera , sorgente primaria delle altrui cadute e precipizii, con- 
tento di averla mostrata nel gran Salone con tutti gli appre- 
stamenti, onde può essere corredata. . 


Digitized by Google 


giorno a battagliare nell’aria, e a operare qualche 
cosa di più portentoso (>): 

Andai omnia perpeti, 

Gens Humana ruit per vetitum nefas. 


Ni) mortalibus arduuro est. , . 

Coelum ipsum petimus stultitia , ncque 
Per nostrum patimur sceluj 

Iracunda Jovem ponere fulmina. — Od* IH. 

$. 10. Vengo all’ultimo spettacolo e portento 
chimico, di cui m’accorda il mio Libro di poter 
muovere breve discorso. Da oltre un mezzo secolo 
• in alcune città della Francia, e particolarmente in 
Marsiglia, è in uso la illuminazione a gas. Napoli 
l’ha adottata, e il gran corso da PosilipO per la 
contrada Ghiaia, e lungo tutto il maestoso e assai 
largo borgo di Toledo, sono ormai due anni e due 
mesi da che li vidi a gas illuminati. Tutto bello, 
sì, tutto buono. Ma tutto scade a paragone della gran 
piazza di s. Marco in Venezia, a copia sfarzosa di 
elegantissimi lanternoni essa pure a gas tutta a 

(■) Una impossibilità fisica di trovare la direzione aeronau- 
tica, nè si è dimostrata, nè si potrà dimostrare giammai. Giova 
pertanto sperar bene di una futura scoperta. Il più consiste 
in questo , che sorga persona intrepida c intelligente a ten- 
tarla, e fortunata d’altro lato in riuscirvi. 
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giorno illuminala. Argomenta, mio caro lettore, cbe 
la chimica moderna ha trovati espedienti, non sola- 
mente per provvedere ai bisogni della vita e della 
salute, ma ancora ai piaceri onesti dello spirito, per 
rallegrarlo non solamente in mezzo alla luce di pieno 
giorno, ma fra le tenebre stesse della più oscura, 
della più fitta, della più tetra densissima notte. 
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